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TORINO 3 MAGGIO. 

Lo stile che oggi si vuol osservare in politica 
differisco da quello che invalso per lo innanzi, 
fonie il millesimo passato dal nostro e la solistica 
dalla dialettica. 11 secolo decimotlavo fu solistico 
per eccellenza, e quindi negativo e distruggitivo 
in gran parte; demolì assai e poco edificò, o piut­
tosto giovò soltanto nettando e spianando il suolo 
ai futuri edilìzi. Questo carattere rifulse principal­
mente verso la line di osso; nella quale si rac­
colsero svolte e recate al sommo pel cumulo suc­
cessivo degli anni e la forza dell'acceleramento 
lutto le svariate virtualità del principio ; e procrea­
rono la violenta catastrofe della rivoluzione francese. 
Non so mica se dopo le invasioni de' barbari 
l'Europa abbia veduto un contrasto, un urto, un 
parapiglia simile a quello; qua una sola nazione, 
una repubblica, un popolo eroico nel suo furore; 
lii tutte le vecchie monarchie d'Europa col loro 
corteggio affollate e accanite alla distruzione di 
quella, come i paladini dell'Ariosto all'eccidio di 
Kodotnontc. Se non che ogni processo sofistico ver­
sando nel confondere e mischiare i diversi non 
meno che nell'azzuDarli insieme, mentre i principi 
anelavano alla morte della repubblica francese, i 
popoli invasi dall'opposto delirio faceano seco al­
l'amore e in lei trasfondevano la loro vita; onde 
accompagnandosi insieme l'odio insano degli uni 
colla prepostera amicizia degli altri, ne nasceva 
un sozzo miscuglio di duellanti e di fornicatori. 
Se prima che quello scompiglio giugnesso­ al colmo 
e divenisse irrimediabile, un genio benefico fosse 
apparilo tra i combattenti e gli adulteranti, non 
avrebbe potuto dire agli uni e agii altri­ che fate, 
sconsigliali? dove vi porta il vostro furore? voi 
Irascorrete in parti opposte, solo simili in questo 
che odiale o amate eccessivamente e fuor di ra­
gione. Voi principi, in vece di muover battaglia 
alla libertà per odio della licenza, corcate piut­
tosto il rimedio di questa nei tesori di quella e 
ce lo troverete. Credete forse di poter vincere 
l'anarchia col dispotismo? CÀIO è quanto dire un 
male con un altro male? 0 di spegnere lo idee 
colle armi? Che è quanto dire l'intelligenza colla 
forza? Stolti! 0 voi soccomberete nel disuguale 
cenarne o precaria sarà la vittoria. Stendete amica 
alla Francia la mano, in vece di guerreggiarla; 
benedite ciò die v'ha di buono, di eccelso, di 
grande nelle sue dottrine politiche e nelle sue 
nuove inslituzioni, in luogo di maledirlo; e cosi 
avrete buon garbo a riprendere ed efficacia ad 
emendarne il reo. Àvole paura che l'esempio di 
una gran repubblica diventi contagioso pei vostri 
sudditi e pericoloso al vostro potere? Temperale 
questo con buoni ordini civili ; e temperandolo il 
rinforzerete, gli acquisterete lena e vigore, e lo 
renderete durevole quanto la vostra stirpe. Fate 
loL'care con mano ai vostri popoli elio sotto un 
buon principe ubbidiente alle leggi si può esser 
rosi libero come in una repubblica; ma che la 
libertà vi è più sicura; essendo assai più valido 
a tutelarla contro le insidie e le forzo, le solle e 
le aggressioni interno e straniere, un capo cre­
ditorio che un capo elettivo, un monarca che un 

presidente. Libertà e monarchia, non che opporsi, 
si aiutano e avvalorano a vicenda, (piando sono 
insieme maestrevolmente commesse; quella dà vita 
a questa, facendola amare, questa dà forza a quella, 
mettendola in riverenza; entrambe poi si presidiano 
scambievolmente, l'una ricevendo dall'altra il pro­
pugnacolo che nasce dall'unità del comando e 
porgendolo in contraccambio quello che proviene' 
dal fervore e dall'impeto di una moltitudine. Coal 
vantaggiato il vostro potere, esso non troverà più 
nel governo popolare di Francia uno stato etero­
geneo, ma uno slato omogeneo per ciò che ri­
guarda le cose più sostanziali, non un nemico, ma 
un amico ed un allealo. I.'anlagonia e la pugna 
stanno bene tra L contrari solistici, non \ra i dia­
litici, perche le opposizioni di questi si uniscono 
noli'identità dell'essenza, come le divergenze dei 
poli nel magnetico equatore. \}m\ è l'essenza della 
repubblica e della monarchia ben costituito, se non 
la libertà e l'eguaglianza per via della rappre­
sentazione? Questa ò In sostanza, il vesto non è 
che accidente. Varia ò la materia, varia la forma 
esteriore dei due reggimenti; ina l'idea che gl'in­
forma è unica, perchè la liberlà sullo la leggo, e 
l'eguaglianza dinanzi alla legge, è l'idealità e la 
sostanza del perfetto vivere civile, Principi, abbrac­
ciate dunque le repubbliche, e voi repubblicani, 
rendete ai principi il fratollevole amplesso ; ind­
iando e con assai più ragione quegli antichi Ilo­
mani , maestri del mondo, che mandavano ai mo­
narchi stranieri il baslou dell'avorio colla toga 
dipinta e li chiamavano re, compagni e amici. 

E voi popoli italiani, a elio pro farvi discepoli 
dei forestieri ? Perchè cercare in casa altrui ciò 
che avete nella propria ? l'orche trarre altronde a 
guisa di merce peregrina quei fruiti che potete 
ottenere dal vostro paese più appropriali e gusle­
voli per poco che li coltiviate? Non sapete che la 
confusione e la mescolanza è così contraria al 
ben essere dei popoli, come la separazione e la 
nimicizia? Or se voi vi rendete pedissequi della 
Francia, immedesimandovi seco moralmente e smet­
lemlo la |iri.­.unalliJi | i i u | n l . i , min l l iuugeie ie ii |n­ i­

dere l'autonomia vostra anche politicamente. E non 
sarebbe quanto un danno e un'onta gravissima ? 
Non ha l'Italia una civiltà sua propria? Non sono 
un parlo di essa quei miglioramenti a cui danno 
opera i vostri governi? Che altro rimane, se non 
compierli, e dar loro il suggello delle guarentigie 
civili? Chiedetele ai vostri principi e le, consegui­
rete. — Oh non che darci del nuovo, essi ci 
tolgono il vecchio. — Sta in voi il fare che non 
ve lo tolgano, anzi Io accrescano: mostrando loro 
amore o fiducia; stringendo vieppiù i vincoli che 
vi­legano ad essi, in vece di amoreggiare e tre­
scare coi forestieri. Ma se voi inspirale loro so­
spclli e terrori, se non volete esser liberi all'ita­
liana, ma all'americana o alla francesca, se ca­
dete nel puerile errore di credere che non si dia 
liberlà vera fuori della repubblica, se i vòstri 
concetti e desìdorii riescono pericolosi ai troni e 
minacciano cospirazioni, sommosse, rivolture, sov­
vertimenti, imputate solo a voi stossi se trovate i 
rettori italiani restii al voto pubblico, e se di civili e 
benevoglienli che dianzi erano son divenuti aspri, 
sospettosi, tirati, e sentono meno del principe che 
del despolo e del tiranno. Voi gli avole falli tali 

od essi non muteranno, lincile voi prima non can­
gerete; lincile non deporrete quella stolta preoc­
cupazione che non vi sia vivere franco sotto prin­
cipe. Follia! Non sapete elio vi può essere una 
monarchia popolare, come ve ne sono delle ari­
stocfatidie, sacerdotali o di altra sorte? Clic l'es­
senza dolio slato roggonlesi a popolo non dipende 
dalla l'orma del potere esecutivo, ma dal modo in 
cui quello di far le. leggi si conserta colle sicurtà 
civili? Che ciò aveva luogo eziandio negli antichi 
tempi ? Che Sparta ÌMIIO duo re ora assai più 
libera di Alene soggiacente ai capricci di una 
plebe volubile e scoinuiiala? E che ciò èi vero 
sovrattnllo negli stali moderni, in cui la volontà 
nazionale si attua per via di delegazione? Quali 
sono infalli i cardini di un governo popolare ? 
La liberlà e l'eguaglianza. Ora la libertà dipende 
dalle, malleverie che la guardano; ora una mo­
narchia civile, in cui tali malleverie siano saldo 
e durevoli, ò cento volle più libera di una re­
pubblica, in cui quelle, non abbiano sodezza e 
vila, perche destituito di acconcio componimento. 
La liberlà individuale e politica non è forse assai 
meglio protetta nella nmnarcliiclta e aristocratica 
Inghilterra che in corte repubbliche elvetiche o 
nella Francia dell' olà scorsa sotto il Direttorio ? 
Quanto all' uguaglianza io non veggo alcun di­
vario Ira ri principato costituzionale e la repub­
blica , salvo che in quello una sola famiglia so­
vrasta al livello comune. Ma questa piccola ec­
cezione falla alla parila cittadina produce un bone 
inestimabile, qual si è l'unità, la forza, la conti­
nuità del potere che si tramanda per redilaggio, 
onde si causano i mali e i pericoli inseparabili 
dall'elezione; tanto che non vi ha paraggio fra il 
danno (se così vuol chiamarsi) e il bene elione con­
seguo. Senza che io ho sempre creduto che i pri­
vilegi siano ingiusti e progiudiziali quando si danno 
a favore dei privilegiati: non quando s' institui­
scono a contemplazione e tornano a profitto­ del­
l'universale. Voi v'immaginalo che corra un im­
menso divario Ira lo slato civile d'un solo o quello 
,n mulo, |ii;i,/iiO uiMiiVimiriu la niuiiaiclilii tempe­
rala coll'assoluta , e argomentate dai tempi pas­
sati ai nostri. Quando il principato non avoa freno 
ed ora arbitro delle nazioni, esso menavasi dietro 
come necessario traino e corredo un lusso e uno 
scialacquo strabocchevole, la common dello corti, 
un'aristocrazia ereditaria, privilegiala e potente, e 
inline il continuo pericolo delle guerre calamitose 
di conquista o di successione. Passando dallo stalo 
despotic!) al civile, osso non si purgò ad un trailo 
di lutti questi vizi, ma li rese men gravi o più 
sopportabili; come si vede nell'Inghilterra, dove 
essi andarono scemando a mano a mano che si 
svolsero e crebbero lo liberili pubbliche. Verrà 
(o,mpo (e non è lontano) che le roggie cittadine 
saranno più sobrie e frugali ili multe case private; 
cesserà l'infamia delle corti; e con essa i privi­
legi e le soverchiali»! del patriziato; uè le armi 
potranno adoperarsi senza il consenso (Iella 
nazione; la quale sarà unica eredo del trono allo 
estinguersi delle famiglie regnanti;onde verrà chiusa 
ogni via alle imprese e alle gare nefarie dei pre­
tendenti. Chi non vede che tal è l'indirizzo ine­
vitabile di ogni regno costituzionale, ignora le forze 
e i progressi della civiltà universalmente; la quale 

corregge e migliora i governi non meno che i 
sudditi. Che se questa perfeziono del principato 
non e ancora in essere, non vi dove far maravi­
glia, quando il passaggio dal dispotismo al pieno 
slato civile non si può fare se non per gradi • 
trascorrendo di mano in maHo ì frapposti inter­
valli. Ma sia in voi l'accelerarla e renBKftft Vici­
nissima; perchè ragguagliando il cammino fatto 
con quello che ci vesta a compiere, l'uno supera 
l'altro a gran segno in opera di diflicoltà e di 
lunghezza. 

Queste e, simili considerazioni fatte a tempo 
avrebbero potuto salvare l'Italia, la Francia, l'Ku­
ropa da calamità infinite e avacciai'e il corso della 
civiltà di un mezzo secolo. Ma non rimproveriamo 
ai nostri avi il difetto di una sapienza e mode­
razione politica che non ora dei loro tempi e che 
in noi è, frutto di lunghi esperimenti e di molti 
infortuni'!. Provvediamo bensì die i lor traviamenti 
ci siano di profitto; e valgano soprattutto a spo­
gliarci di corte preoccupazioni disdicenti alla ma­
turila della nostra cultura; qual si ò il levare 
alle stello la repubblica, come l'ottimo, o l'abbo­
minatia come il pessimo dei reggimenti. I .nemici 
e gli ammiratori eccessivi della repubblica sono 
egualmente uomini di un altro secolo; poiché ri­
pongono il massimo pregio o difetto dogli ordini 
rappresentativi in un moro accessorio. Considerata 
in sé stessa, ossa non è né superiore , né infe­
riore al principato civile ; onde sarebbe un grave 
sbaglio il credere che la Francia ci sia entrata 
innanzi per questo solo ch'ella si è ordinata po­
polarmente; e F inferirne che sia por noi un 
progrosso il fare altrettanto. Avendo poi rispetto 
alla pratica, la repubblica, come ogni forma esilili­
seca di vivere connine, è buona o rea, secondo 
che torna o non torna opportuna verso le condi­
zioni speciali in cui un popolo si trova. Buona è 
in Francia, perchè necessaria a mantenere la li­
bertà e schiudere la licenza; cattiva sarebbe in 
Italia, perebè aprirebbe l'adito a questa, ed espor­
rebbe quella a gravissimi rischi. Tal è lo stato 
presente; ma se i due paesi scambiassero le lor 
condizioni noli' avvenivo , egli è chiaro che allo 
stesso ragguaglio minerebbe l'opportunità del reg­
gimento. Discorrendo in generale dell'età nostra e 
(Ielle nazioni europee abilitale a reggersi cogli 
ordini rappresentativi, si può stabilire questa sen­
tenza che la repubblica diventa leyitthna ogni r/twi­
volla una dinastia civile si estingue , o si mostra 
incapace, o si rende indegna di adempiere il suo 
njfwio. K veramente i principi nostri, ette dianzi 
orano assoluti, son divenuti costituzionali, perchè 
l'erodila del potere esecutivo, non che ripugnare 
alla liberlà che si esercita per via di rappresen­
tanze , giova a darle stabilità e vigore. Sarebbe 
perciò sialo irragionevole l'escludere la monarchia 
per amore delle, franchigie; potendo l'una accov­" 
darsi a meraviglia colle altre. Ma ogni qualvolta 
la possibilità di tale accordo vien meno per ef­
fetto di fortuna o di colpa, e quindi è necessario 
rinunziare alla liberlà o al principato, non po­
lendo i popoli dubbiare noli' elezione, la repub­
blica soUenlra alla monarchia. Il caso si verifica 
por fortuna ogni qualvolta una dinastia si spegno; 
che l'accettare in tale occorrenza un principe stra­
niero o andar buscando qualche consanguineo del­

APPEHMGK 

PENSIERI DI F. I). GUERRAZZI 

SULLE CONDIZIONI ITALIANI! PRESENTI. 

L'opinione saggio e veramente nazionale va ogni giorno 
guadagnando le nienti italiane ; ogni giorno gli nomini o più 
gravi per la vita spesa a beneficio della patrio, o piò lo­

dati per liberi e fecondi concetti, o più popolari per vi­

vezza d'ingegno, si aderiscono al voto comune, cosicché 
possiamo con fiducia argomentare che le sorti d'Italia si 
fermeranno con quella maturità di senno la ipiale soltanto 
|>nò renderle stabili e durature. La maggioranza italiana, 
(•osta a scegliere fra repubblica e costituzione, comprende 
elio al dissopra di queste due formo governativo sta una 
pi" importante questione, quella dell'essere o del non es­

sere, quella dell' indipendenza e della liberlà. Non si vuole 
astrattamente considerare se sia miglior reggimento il 
repubblicano o il costituzionale: è da giudicare se all 'Ita­

lia nostra convenga più l'uno o l'altro; se nell'Italia del 
l«i8 sia possibile la repubblica. Come delle leggi, accado 
•Ielle istituzioni che reggono i popoli; quello elio ottime 
appaiono presso una nazione collocata in determinato 
condizioni, partoriscono efTotti micidiali appo quell 'altra' 
clic versi in termini opposti. 

Questo verità , che pur sono elementari o che molte 
volle dimenticano i sistematici, voggiamo con giubilo con­

lermate da V. I). Guerrazzi, scrittoio in cui da taluno s1 

supponeva la ragiono vinta dall' immaginativa. Lo con­

clusioni di un suo discorso sul)' Italia attuale stampato 
negli ultimi numeri del giornale il Corriere Livornese 
sono queste: 

» La repubblica presentare la forma di reggimento clic 
è più consentanea alla dignità dell'uomo ed ai destini a 
cui lo chiamava la Provvidenza. 

« Dubitare so noi possediamo virtù ed intelligenza ba­

stevole per cosi arduo governo. 
> Pessimo consiglio e del tutto indegno di uomini di 

slato, essere quello di precipitare un bene per soverchia 
fretta, che con prudente indugio può acquistarsi con si­

curezza. 
« La ninnai eli ia costituzionale offrirci palestra baslovolo 

a istruivi:» nella scienza dei governi. 
« Non doversi tentare con desideri! inopportuni la gran 

opera doli' unità indipendente del nostro paese, principale 
scopo dello sforzo dei nostri padri e di noi, da secoli e 
secoli tentato sempre indarno ». 

Noi non sottoscriviamo a tutte lo ragioni onde conforta 
e dichiara tali proposizioni; nò portion» sentenza che 
abbia esaminato sotto ogni aspetto ed esaurito, come di­

ceei, l 'argomento; talvolta egli parla piuttosto da poeta 
elio spaiia negli aperti e limpidi campi dell ' ideale, an­

ziché ila politico, il quale minutamente tien conto dei 
latti esistenti, degli ostacoli e dei sussidi elio difìlcoltano 
od agevolano le improso. 

Ma i priin ipii o le conseguenze a cui egli perviene 
sono quelle stesse che noi professiamo , . e che andiamo 
propugnando in questo giornale, sccondochè la pochezza 
doli' ingegno o delle forze nostro il concede. 

Noi crediam col Guerrazzi segno di poca sapienza il 
posporre ad un bone incerto e lontano, un bene prossimo 
e sicuro. La repubblica é per noi, come per altri molli , 
la forma ditale in cui riposeranno i popoli civili; o le na­

zioni, anche senza porsi quest'ultimo termine innanzi al 
pensiero, pure ad esso si approjsimano, allorché conqui­

stala la sovranità di se stesso , fondata l 'unità, sorgente 
prima e forse unica di forza, si educano e si addestrano 
nel tirocinio della libertà. Ora interroghiamo noi stessi , 
definiamo le condizioni italiane. L'Italia è ancora cal­

pesta dagli Austriaci; cacciati oltre i monti, per lunghi 
anni dovremo travagliarci a contrapporre fra essi e noi 
un muro di forro ; spesse volte furono gli estranei espulsi 
dal nostro paese, , ma non disimpararono mai le vie di 
ritorno, perchè deboli fummo aenipro e divisi. L'Italia è 
una congerie di provinolo da secoli diverse di tradizioni, 
d'interessi, di vita politica; ringhiose, ferocemente tenere 
delle loro glorie, dello loro prerogative di municipio, a 
mala pena cominciano a pronunciare la parila nazione, 
ed ardua sarà la disciplina dell 'unione parziale diretta a 
preparare 1' universale. Noi non abbiamo polizia nel senso 
di sicurezza pubblica, non abbiamo buone legislazioni, 
non abbiamo forte amministrazione, non abbiamo eserciti, 
(poiché uno solo degli stati italiani possiedo alcuna di 
questo istituzioni); noi vivemmo fino a ier l'altro nelle 
tenebre del dispotismo, accerchiati dalle arti gesuitiche ; 
tribolali dallo iattanze aristocratiche, evirati dalla pes­

sima fra le educazioni, noi abbiamo plebe, non popolo. 
La monarchia non ha ancora compiuto in Italia il suo 

mandalo; sotto i temperati suoi influssi , sotto la sua 

forza d'attrazione deve crescere e maturarsi la demo­

crazia, stringersi e condensarsi la nazionalità. Se la mo­

narchia compie lealmente quest'ufficio, i popoli italiani 
la rispetteranno e conserveranno sino al giorno segnato ; 
ove rineghi i tempi e l 'opinione, pensi a Palermo e a 
Parigi. 

Questi sono a un dipresso i ragionamenti del Guerrazzi. 
Che se in politica potesse avere luogo il linguaggio del 
sentimento, noi diremo: mentre Carlo Alberto combatto 
in Lombardia , ci manca il coraggio a desiderare la 
repubblica. 

D. CARUTTI. 

SULi; INSEGNAMENTO RELIGIOSO 
Lettera al chiarissimo professore abate BARTOLOMEO BONI 

Chiunque volesse con animo riposato considerare le ra­

gioni che tu adducesti nclf articolo sopra i nuovi conritti 
di educazione ( v. n. 8'j dei giornale il ttitorgimento ) io 
penso che facilmente consentirebbe teco , che avendo il 
governo provveduto alla scientifica educazione dei giovimi, 
troppo utile sarebbe elio cercasse modo di promuovere 
quel morale tirocinio , onde si preparano allo stato ono­

rati cittadini. Veramente qual durevole vantaggio potria 
sperare la 'inciela da lauta parte di gioventù, eh» si avvia 
ai carichi più dilicati senza portare 'un cuore informato a 
virtù ed una volontà resa vigorosa nell'amor del bene per 
le prove di una istituzione di moralità vigile ed accurata? 
La quale è un sogno sperare da molti privati locandieri 
che possono bene mettere le tavole agli studiosi, ma sono 



LA CONCORDIA 

V estinta famiglia in quello che regnano altrove, 
(■ cosa''in so slessa assai vergognosa; tollerabile 
in un pìccolo paese, non in una nazione grande, 
tanto più che, quando un popolo riceve di fuori 
il suo capo, elio, porta seco di necessità un mondo 
di peregrini influssi, ne scapila sempre più o mono 
la sua propria indipendenza. Perciò ogni qualvolta 
si spegnessero lo lince dei nostri principi, io non 
credo trovarsi un solo Italiano conscio e degno 
del suo nome, che fosse acconcio a riconoscere 
un padrone avveniticcio; checche vogliano per av­
ventura i capitoli rogati in tal proposito dalla sem­
plicità o debolezza di coloro che in addietro ci 
comandarono. Cosi incorporandosi di mano in mano 
i dominii della penisola rimasi senza signore a 
quelli dei principi superstiti, l'unità polìtica sot­
tentrerà in lino all' unione federativa naturalmente­, 
e lo condizioni dei tempi in cui la mutazione 
swrìi luogo decideranno, so l'Italia debba essere 
repubblica o conferire lo scettro al più illustro 
de' suoi figlinoli; giacche a noi non si aspetta il 
far le .faccende dei posteri. 11 caso poi si avvera 
per colpa degli uomini, quando una dinastia si 
corrompo, diventa incorreggibile e pregiudizievole 
agli interessi nazionali; come accadde aliti Francia 
sotto i due ultimi rami borbonici, lo spero elio 
la dura necessita a cui soggiacquero i nostri vi­
cini nello rivoluzioni di luglio e di febbraio non 
siti mai per aver luogo in Italia; tanti e si splen­
didi sono gli esempi di virtù e di sapienza che 
i regnatori presenti ai succedanei tramanderanno. 
Ma ad ogni modo egli è manifesto che la mo­
narchia civile, non puà ragionevolmente dar luogo 
a un altro governo, so non'(piando muore di fato 
naturale, o si uccide da sé, medesima. E so, allora 
lo sotlcnlra uno slato di popolo , osso ha ragioni 
plausibili di durevolezza; non essendo effetto di 
capriccio, ma di necessità, e avendo un addentel­
lato collo sialo anteriore; il quale avvezzando gli 
uomini al vivere libero sottu un monarca, gli 
rondo, ititi a saper reggersi affatto da sé medesimi. 
Ilo voluto dar questo cenno, non perchè oggi im­
porti , ma per mostrare che io non tengo alcun 
broncio verso la repubblica; o che sono pago e 
contento della monarchia costiltt/.iotiale, appunto 
perchè non trovo tra questa e quella alcuna ca­
pitalo ad intrinseca differenza per ciò che con­
cerno il vivere libero, ma solo un divario di op­
portunità, rispetto alle congiunture fortuite ed esterno. 
E coloro che pensano in altro modo mi paiono 
appartenere più al millesimo passalo che al nostro. 

VINCENZO GIOBERTI. 

La relazione del luogotenente generale Sulasco 
sul fatto di Pastrengo riportala nel nostro numero 
di ieri l'altro, sembrandoci mancare della chiarezza 
necessaria per essere ben inlesa, pubblichiamo questa 
lettera del nostro corrispondente, la quale mette in 
piena luce la posizione del nostro esercito, e compie 
le lacune del rapporto v/jiciale. 

LA REDAZIONE 

Ti annunzio che S. M. ha deciso di passare 
(lenir'oggi l'Adige, e spingere fin sotto Verona a 
forma di blocco tulio l'esercito; mossa questa che 
vedrai quanto sia ben concepita, o ardila. (Ionie 
già li scriveva, il divisamento ora di togliere col 
mezzo della !l.a divisione la ritirala a quel corpo 
austriaco che orasi lascialo sorprendere dal reggi­
mento Piemonte presso (lolla. Nella nolle del 'ÌH 
al 29, dopo il combatti monto di dello reggimento, 
il corpo nemico Irovossi attornialo, e giralo da 
tulio il nostro 2.o corpo comandato da Sonnaz, e 
cercò di ripassare l'Adige por quindi camminare 
sulla riva sinistra e rientrare in Verona, ma non 
trovando ponti, l'eco passare qualche ordinanza, la 
quale nella nolle stessa portò la nuova in Verona 
della critica posiziono di tal corpo. Nel multino 
del 20 usciva pertanto da Verona un corpo di 

5,000 uomini con artiglierie per correre al soc­
corso del corpo minacciato; ma la brigala Savoia 
accampala a S. Giustina, la quale, prevedendo 
questo «occorso, orasi spiota nella notte fin quasi 
a Bussolengo e Irovossi in faccia a questo rinforzo 
d'Austriaci, lasciò che il reggimento Piemonte 
spingesse, quanto più poteva, il corpo nemico 
compromesso, od ulla si occupò di impedire la 
congiunzione di questo corpo coti quello venuto 
da Verona. ­Il Combattimento durò (piasi tulio il 
giorno; la perdita nostra fu di i morti e 40 fo­
riti; ma il nemico ebbe la poggio. Questo corpo 
di rinforzo, vedendo di non poter riuscirò nel suo 
progetto, fece sembianza di ritirarsi sopra Verona, 
ed al cader del sole le sue colonne parevano se­
guire la riva destra dell'Adige, ma lutto ad un 
trailo girarono al sud, e tentarono di volgersi 
vèrso S. Giustina, che por lo nostro mosso avanti 
su Bussolengo trovavasi naturalmente alquanto 
sguarnita di truppe; ma il nemico ignorava forse 
che sulla strada di Verona a Peschiera noi ave­
vamo una brigata intiera di cavalleria che si e­
stendeva fino all'osteria del Roseo, e che sulle allure 
di Sonna trovavasi la brigala la Regina mimila di 
varii pezzi d' artiglieria. 

La nostra posiziono divenne pertanto ammira­
bile, ed ecco d'onde nacque I' idea al nostro re 
di spingersi quest' oggi nuovamente innanzi sul­
l'Adige, tentare di distruggere le forze nemiche 
attratto fuori della piazza, e di trarne fors'ancho 
un maggior numero nella giornali», per soccorrere 
i compromessi, ed indebolire così sempre più la 
guarnigione di Verona. 

Oggi intanto nelle posizioni­Ira l'Adige al nord, 
la strada tra Verona e Peschiera al sud, la linea 
Jìussolongo e S. (ìiuslina all'0\\est si coniballorà 
probabilmente una grande battaglia, e se, saremo 
vincitori, corno speriamo, il Ile che assislo alla 
medesima in persona prenderà col quartier gene­
ralo la posiziono in Bussolengo stili'Adige. E vero 
che la nostra destra è, cosi pienamente sguernita, 
e Mantova lasciala in custodia alle'solo truppe 
Toscane e poche Napoletane, ma paro, che, noi 
non avremo a pentirci di questo progetto, giacché 
da un giorno all'altro Durando deve, arrivare; la 
guarnigione di Mantova è poco numerosa, e poco 
intraprendente, e d'altronde poi, so, le nostre, ma­
novro ognora più ardile ed incalzanti sull'Adige 
dovessero anche linalmenle con qualche perdita 
aver per «fletto la presa di Verona, Mantova ab­
bandonala alle, sole sue forze, ed accerchiala in 
blocco anche dobgle, ma pur molestante, dovrebbe 
anche essa arrendersi, e noi guadagnare la cam­
pagna senza lunghi, pericolosi ed incerti assodii. 

V.coa una noconili» risiiasla allo lue ei»rKÌilni­n­

zinni sulla inazione del nostro esercito in Volta ; 
so tiriamo avanti di questo piede , panni che il 
tempo perduto sarà lodevolmente od efficacemente 
riconquistato; o la patria ci dovrà forse in pochi 
giorni la sua salvezza o la sua liberazione. 

Io termino porche .sento il cannoni! tuonare 
nella direzione di S. (ìiuslina e Bussolengo, in­
dizio corto che l'attacco è veramente aperto; que­
st'oggi ò giorno di domenica; (inora gli attacchi 
in giorni* festivi ci furono favorevoli e poco mi­
cidiali , speriamo oggi allrellaulo. Avrai domani 
dottagli più importanti. 

incapaci di dare ammonimenti accctlevoli di costume retto, 
di pur freno alla focosa età, di correggere nei primi tra­

viamenti il giovine improvvido, elio por la liberlà con­

cessa si lascia facilmente sedurre dulie lusinghe del mondo. 
Poniamo pure , che la voce dei maestri n dei superiori 
ammonisca gli studiosi dei propri! doveri, e la vigilanza 
paterna segua rimproverando i passi do' Hgliuoli licen­

ziosi. Ma la parola dei rettori e l'occhio dei parenti non 
può essere pronto ad ogni bisogno, siccome « necessario 
pei giovanotti, i quali sempre versano in qualche pericolo, 
o almeno sempre abbisognano di consigli o di rischiari­

menti nel dillìrilc nogozio di una vita principiante. Laonde 
non veggo che cosa si poss,a opporre di ragionevole al 
tuo desiderio, che acculilo ai collegi si aprano convilji, i 
quali provveggano ad una educazione veramente nazionale, 
procurando un'istituzione di inorai rettitudine. Ma a com­

piere questo tirocinio , senza di cui poco gioverebbe la 
suppellettile lellorarin e il decoro della scienza, mi pare 
che vi manchi tuttavia qualche cosa: dio è l'iiisegnanienlo 
pubblico della religione proporzionato ai giovani, che ap­

plicano l'ingogno allo lettore ed alla filosofia. 
Non ho mai saputo indovinerò il perchè l'i a tanto cat­

tedre che si instiluisrono novellamente per preparare 
mezzi più abbondanti di sapere, non siasi nini potuto 
dar luogo ad una cattedra di religione : l'orso che il gio­

vano laicato è abbastanza provveduto di cognizioni in­

torno alla religione/ Ovvero si crede egl i , che l'opera 
dei direttori spirituali basti al l ' in tento ; Oppuro non si 
reputa conveniente, elio almeno dei fondamenti della cri­

CROMCA ELETTOIlAlfi 
Irregolarità nell'Elezione 

del primo Collegio di Torino. 
11 giorno 'il dell' ora scorso aprilo inaugurò in questi 

Regi Slati l'esercizio dei più nobili diritti concessi dalla 
generosa saviezza del Monarca al suo popolo , e chiamò 
nei i­ispettivi collegi «li elettori a creare la prima volta 
coi loro voli la nazionale rappresentanza Ala, duolo il dirlo 
quest' inaugurazione di un ordino di cose che devo sban­

j<W&a?asqnl9S 

stiana religione si parli nella pubblica luco dello scuole? 
Per all'crniare , elio i giovani n posseggono già tanto di 
scienza religiosa da averne quell' alto sentimento, che 
ileo l 'animo nostro occupine , o tengano in mano i soc­

corsi facilissimi per addottrinarsi, bisognerebbe provare, 
elio gli elementi ilei cattnlicismo bastano di per sé a 
cremo quella dottrina , di cui ò vergognoso elio sia di­

giuno il cullo cristiano, e che vi sono di molli buoni li­

bri capaci a tirare la voglia degli studiosi, e cosi limpidi 
nella loro brevità da condurre i lettori impazienti ai 
concetti grandi ed irrepugnabili. 

Vero è che i direllori spirituali recheranno qualche 
volta al Ioni discorso qualche teina di cristiana apologetica; 
ma il darò queste cognizioni a spizzico, ma il ragionarne 
cosi per caso e forse rimossamente , non giova. Impe­

rocché ai giovani fa d'uopo usare un parlare schietto o 
soveramonlo scientifico, non senza quei colori di grazia e 
dì sublimila che lo tenero incuti illumini e i facili cuori 
profondanienlo roniinova. Poi in fallo di insegnamento re­

ligioso non bisogna mai faro le coso por nielli, perchè, 
quanto riosco agli spirili capaci grande, nobile, divina 
la maestosa fronte delia religione, se tu 1' npprescnti qual è, 
tanlo perde di suo splendi,ce e di ellicacia sugli animi so no 
lasci uscire qualche lampo appena. Eppure importa assai 
che da lutti propor/ioiialamenle si studi la nostra reli­

gione. Kppuro a toglierò il cinguettare frequento ed in­

sililo sopra i domini più venerandi, ed a nodrire quella 
pura (lamina d'amor fralellevole, a cui vogliono aprirsi 
tutti gli animi, uopo è dio la religiosa dottrina si renda 

diro l 'arbitrio e cnnsccrnro il regno inviolabile della legge, 
quest' alto cosi importante, cosi solenne, si foce in qualche 
collegio della capitalo, e precisamonto nel l ' c o n una so­

lemn irregolarità, e con un'aperta violazione della leggo 
medesima.• Q u i , come in tutti i governi rappresentativi , 
la leggo fattasi guardiana della libertà dei voti cotWrn la 
tirannia di qualsiasi esterna influenza , apre, dirò rosi, 
cent' occhi, sì circonda di (formolo o di cautele, dirtbbesi 
cho si fa scrupolo parlino .delle apparenze e delle <ttnbre, 
onde il nomo che deve ussite dail'miia non sia suggerii» 
da privati riguardi* anziché da un sincero convincimento. 
A questo fine il divieto di eleggere per acclamazione , a 
questo la segretezza dei suffragi con le tante formalità 
che la tutelano, indicate massimamente noli' articolo 82 
della leggo elettorato, secondo cui .ogni elettore dopo di 
aver risposto alla chiamata, ricove dal presidente un 
bollettino spiegato, sopra il (piale scrive, o fa «crivoro da 
un altro dottoro di sua scelta il suo voto: piegato poscia 
il bollotlino , lo consegna a mimi del presidente, che lo 
pono nell'urna a tal uso destinala.» Quest'articolo par con­

cepito in termini cosi chiari o precisi da non potevvisi 
ingannare neanco un ragazzo. Kppuro, chi il crederebbe? 
Vi si ingannò un magistrato canuto e di fama distinta, 
se però non vogliasi dire che, intendendolo, non si recò 
a coscienza il trasgredirlo. 

lira presidente, pria provvisorio, poscia dolinilivo nella 
La sezione del detto collegio il conte Colici­, elio dopo 
aver coperte le più alte cariche giudiziarie, fu ora chia­

mato alla presidenza della corto di cassazione. Di elio 
molti lauto più si stupirono di vedere non troppo curata 
la legalità da chi parca dio sovra ogni altro ne dovesso 
essero zolante propugnatore. 

Chiamati la prima volta gli elellori a scrivere il volo 
perla nomina dei presidente, invece di richiederne, scritto 
che l'aveano, il bollettino, li rimandava col modosimo ad 
attenderò che si facesse (Incapo una 2.a chiamata. Ognun 
comprende qui l'irregolarità e la lentezza dell'operazione. 
Ala ninno potrebbe (ìgiirarsi il disordino o la confusione 
che nacque poi (piacilo intimatosi di passar alla nomina 
degli scrutatori, i più vicini alla tavola dell' uffizio so le 
accalcarono subito intorno, l'assediarono da liuto le parli 
con un promiscuo allungar di mani od alTerrar di bigliotli, 
anche di due, audio di più, da fariifl passare ni lontani, 
o a quelli che non si orini neppur mossi da luogo. A questo 
primo disordine successo poi I' altro di molli che tra lo 
sporgersi delle penne e delle mutile o dettavano nomi, o 
scrivoanli dal loro posto e alla meglio, Dio sa con cho 
chiarezza e precisione; rimandando poi per mezzo di 
(piatirò o cinque mani verso l 'urna il biglietto. 

Ala passi per queste operazioni preliminari, che a ta­

luni per avventura potrebbero parer mono importanti; im­

portantissima però era 1' eleziono del deputato, e almen 
per questa ognun sarebbesi atteso di veder altro incloilo 
di votazione; quando invece il presidente annunziò ci;e si 
avesse ad osservare 1' ordine" accennalo superiormente, e 
seguito nella elezione di Ini. Allora vi fu Ira gli elettori 
chi sorse a farne notare l ' irregolarità, leggendo all 'adu­

nanza il succitato articolo 82 della legge. Sai tu, lettor 
mio che cosa rispondesse S. E.'/Che col metodo di que­

,.,'...­«.­­..I ­ ; U..­..­UI,. r : ^ , „ „ U d'„Uv„v,.W V „v»lino 
seguitato era conforme a non so qual sua istruzione. La 
prima dello quali ragioni, non buona ove la cosa fosse siala 
anche vera, diveniva per lo meno ridicola, essendo mani­

festamente falsisslma. lì a chi vomissi mai dare ad in­

tendere che, se ogni elettore di mano in nano che ri­

spondendo alla chiamata veniva a scrivere il voto, avesse 
tosto nel ritirarsi rimesso deli'ilamente la scheda , ciò 
avrebbe rilardato l 'operazione? chi ha così bendati gli 
ocelli da non '(scorgerò chiaramente che la medesima sa­

rebbesi anzi trovata già bell' o compita alla lettura del­

l' ultimo numero , o cosi accelerata almeno il' un' ora , 
quando invece rimaneva tuttavia la noia d' una nuova 
chiamala, perchè ogni votatilo tornasse in processione a 
deporre la scheda, se puro ito a far parecchi giri sotto i 
portici , o a ristorarsi in un calle , o a desinare in sua 
casa, ebbe più la pazienza di ritornare; ovvero so gli ri­

maneva ancora la scheda, se questa in"quel frattempo 
per alcun curioso accidente , che no poteano intervenire 

. ben mille , non gli era fuggila dalle mani , o volala via 
dalle scarselle. Ne ini si dica che io vo sognando i peri­

coli por quei bollettini , perchè ne potrei accennare chi 
sa di quanti generi ancora , contro cui ninno vorrebbe 
sdir mallevadore. E andato poi ad impedirò a qualche 
malizioso di chiedere duchi e dove essi sarau stati scritti? 
andate a toglierò d'in capo ad nitri i sospetti per quei 
bollettini che mancarono nello squittinii», o per quegli altri 
che nella ^.a sezione si trovarono in altra carta elio quella 
eh' era slata rimessa? Or poniam caso elio la diltcronza 

comune e la sapiente parola della religione risuoni mas­

simamente colà dove si odono le dolci armonio dei carmi 
e si discutono i veri della filosofìa. 

il anche per la letteratura non sarà disutile questo 
degno e pubblico magìslerìo di religione, se vero è come 
verissimo , elio dalla religione cristiana , chi bene l'ap­

prende, scendono le più sublimi inspirazioni, se le lettere 
come le arti debbono pigliare il passo , 1' incremento, e 
quasi dissi, l'anima e, la villi dalla religione. Volete adun­

que provvedere alla institiizionc morale dei giovani con 
successo duraturo? procacciare soda grandezza allo lettore? 
renderò la civiltà buona e fruttuosa, lontana da ogni 
smoderatezza e rispettosa d'ogni legge o di ogni diritto? 
provvedere alla tranquillità dello famiglie, alla integrità 
degli impiegali, alla lède pubblica, all'onore della naziono 
italiana? dale ai giovani studiosi insego unenti) non lievo 
di religione. Santa cosa è che il catechismo sia parte 
dolio ebdomadarie le/ioni ; ma non basta. Bisogna ridurre 
gli elementi a dottrina amjila o scientifica; bisogna alla 
scienza della religione usufruttuari» quanto le vaiie disci­

pline posseggono di meglio. Oh quanto mi si rallegre­

rebbe l'animo, se io vodessi fra ì savii provvedimenti elio 
il Ministero della pubblica Istruzione darà a gloria degli 
sludi subalpini, aver posto una cattedra di religione! lo 
non sono si semplice da credere che queste mie parole 
possano ariivaro a chi regge gli studi. Ala tu ­clic potrai 
avere qualche opera nella ragione dell'insegnanienlo, pro­

caccia che questo che ti poneva avanti non sia un volo 
inutile. Così ti sarai adduplicalo il merito dell'adoprarli 

tra i suOTragi de 'due primi candidati fosse stala mini,,,,, 
poniam caso che le schedo annullato avessero deciso d»'|­

l 'olenMe,'­che i voli o perduti o viziati avessero bastati, 
a varirth), par forse questa una hagatella da non dovervi 
por munte? 

Cost «colendosi accorciar 1' operazione , si prolungò i] 
molto;­e •Ai più si nporso la porta a non pochi né \;ey­

incoiiMnienti, ai quali la semplicità del motorio stabilii,, 
dalla legge, se si lusso osservato, l 'avrebbe chiusa. pj l l(. 
tolto so il presidente voleva affrettar davvero, ma |,.„,|. 
monte, l 'opero/inno, perchè non omise il primo inuM,. 
appello diretto unicamente ad accertare la pura presrn/ 
degli elettori? bastava berte effe si fosso fatta (osto la ,.),;.,. 
mata dei medesimi por la nomina del presidente, per | , 
qualo non si richiedo che la semplice maggioranza di vi,tj 
Chi gli mise in capo l'idea di quell'appello? non mUi 

la leggo, in cui non no 6 conno: forse quella sua inV„. 
cata istruzione. 

Quanto alla qualo, quell'elettore volea far moile^,,. 
niente osservaro che un'istruzione, (piai ch'olla siasi, n,,,, 
può aver vigore so non in quanto è in armonìa 0,11,, 
logge; elio, contraria alia medesima, essa diviene mi,, 
carta imitilo da non potersene tener venni conto; c|n> 
d'altronde la leggo non ora scritta uè con ambagi, nj. ,.„„ 
versi sibillini; da far mestieri di chiose e d'istruzioni' rhc 
tanto meno poi si polca sostituirà all'autorilà di |(.j ;| 
privato arbitrio, ai suoi canoni una particular volontà 
Ala uè queste uè altro osservazioni si poterono più |'au, 
da quell'elettore, perchè. S. E. gli tolse la parola, siccome 
foco poco dopo 0 por lo slesso oggetto anche ad altri. M. 
in starò qui a chiedere con qual diritto sei facesse, tanlo 
mono a dir con qua! modi : dirò solo che in quella cir­

costanza, in quo! luogo, in quell'ora ciò parvo a taluni 
un anacronismo. 

So olio il conto Coller gode una bella fama di mini­

strato integerrimo, ed io colgo con vero piacerò qiicstV. 
casione pur rendergliene testimonianza : ma appunto por­

ciò sarebbe stato tanto più desiderabile 0 bello a vclor 
discendere da un personaggio così eminente il primo 
esempio di rispetto 0 ai diritti d'ogni elettore e alla ic­

golarilà in una operazione lo cui conseguenze possono 
essere nella cosa pubblica di tanto momento. 11 clic lui 
voluto notare pel caso che, come odo bisbigliare, fa me­

desima si avosso presto a ripetere. 

Professore G. (ìr.niM. 

Al Costituzionale Subalpino non piaco elio la Concordia 
noti schiettamente quello che lo paro men buono negli 
atti governativi. 

La Concordia ci odo che il miglior servigio da rendersi 
al governo, sin quello di ceiisiiiviro apertamente tolto cu) 
che può meritarselo. — 11 Costituzionale crede invece clic 
si debba lodar sempre e tutto. — Ditlèrenza nel minio 
di vedere! 

Noi abbiamo detto che il localo destinato al magistrali! 
di Cassazione è angusto all' uopo 0 meschinamente ad­

dobbalo. — Il Costituzionale concede questo fatto, 111,1 
vuole die si attribuisca alla strettezza del tempo p'.iicrliì' 
a grettezza. 

So si pensa che questo magistrato fu stabilito il.'ÌOol­

tohro dell'anno scorso , non sappiam invoco come pu­sa 
ammettersi questa ragiono del tempo senza ammettere 
che non vi ci sìa pensalo per tempo; come successe, 
exempli gratia, riguardo ai pubblici dibattiti criminali, li 
quali dovevano aprirsi col 1" maggio e per cui Imito 
manca tuttavia e nel personale 0 negli aecessorii, — per 
cui fu invialo in Fraucin solo due o tre giorni la m» 
membro della nostra magistratura (Capello di Sanfraiiru', 
onde avere le norme usato in quel paese , nel quale J;I,I 
fioriva una tale istituzione. 

Quanto all' uflì/io dell'avvocato generale , crede crai 
noi il Costituzionale Subalpini ohe convenga di miirln 
con quello dell' avvocato lìscalo presso il nostro magi­

strato d'appello, come già si trovauo uniti' presso gli ulivi 
magistrati d'appello. — Ma non perciò vuol concedere rlie 
lo nuove istituzioni abbiano della maggior parte del suo 
carico alleviato quest' uffìzio. — Esso dico che l'avvocalo 
generalo è (uttova il consigliere della covoni» nelle, ma­

terio amministrativo 0 legali , corno negli affari ecclesia 
siici. — Noi invero crediamo l'opposto dal punto che si 
è stabilita la rospoiisabililà dei ministri (i). Crede il ('»■ 

(!) Vuoisi notare però che con nuovo Edilio solo pub­

blicato nell'ultimo numero della Gazzella Oflicialo, e tlulu 
in Volteggio il SS aprile renne derogato all'art. DI ibi­

l'editto SO ottobre 4S47 portante la creazione del mwji­

itrjaBna3HifiKD5^.*^swni 

elio facesti per una più facile e sicura morale istilii/i""11 

della gioventù studiosa, di quella gioventù che per e­*eo' 
un dì l'orgoglio vero della società dee cominciare ad es­

sere la cara delizia della religione. Addio. 
Casale, 17 aprilo 18V8. 

Vito a/fezionatìssimo AI.ÌIA.M) 

Signor Compilatore della Concordia. 

Toccando delle elozioni alla futura camera dei deputati. 
voi mentre inseriste nolle colonne de] vostro giornale il 
programma politico del signor avvocalo Amedeo flavina, ac­
cennaste ai Canti italici da lui pubblicali nel marzo ilei 
18'2I, ricordando così al pubblico l'uomo di lettere ed " 
patriota sincero felicemente confusi in 111» individuo. 

Quei versi ora ristampali dal nostro Itossi si pre­
sentano siili' orizzonto politico­letterario della risorgi'"'1' 
Italia, omaggio di riverenza che il Rossi spontaiieanienl'' 
iiileiulo fallo ad un ingegno peregrino nato in ijiH'Sl'i 
provincia. 

Il componimento poetico elio nulla ha perduto d'ini''; 
l'esse, ma elio anzi calza tuttavia egregiamente coi le"M" 
elio volgono 0 col mirabile dramma che si sviluppa m™ 
nostra penisola, lo ritroverà presso il Kossi a Mollilo*1! 
e presso i librai principali. 

Tanto annunciandovi, porche vi piaccia renderlo li"'0 

ai vostri lettori, godo dell'opportunità per dirmi con a'""'1 

stima. 
Moiidovì, 20 aprilo 18'r8. 

Vostro devotissimo un AlondoyiW' 



LA CONCORDIA 
ilifiitimiiirc cho la riunione di questi due uffici in una 
qcli persona non produrra l'economia d'uno stipendio 
ovi siano introdotto negli uffici del ministero pubblico 
tulio quelle iiformo elio l'indole del nuovo icggimento 
iiilnedo — M a questo e un ragionare a lovcscm, poiché 
liillocio non piova por nulla che allo sialo n'Iualo questo 
san libo uno stipondio non necessario di mono 

L quanto a questo r ifoime, quando apportino con sé 
delle speso maggiori e necessarie, il paese sapi.i soppor­

liitle voìenteiosamente noli' (stesso modo cho noi) si li in­

vino soppoi labili lo spese non noi essane Al.» n ò dai a 
impio soggetto n pm maturo discorso 

Rispetto alla nuova denominazione data ni tribunali di 
Pufe t tmi 1/ Cinfitusiona/f «on ammette tu ( d i a , n o m ­

ili 1, e calledralicanienlo (i diduaia the ciò sta bene in 
1 MIIIM e da noi nello slosso modo, (ho so puio si In 
ipiiliho giusta idea della gerarchia giudiziali» non si ptio 
pensile diversamente, od a questo proposito confondo ns­

s 11 singolarmente il mandato conciliativo dei guiditi di 
p u ò in I rancia con quello dei nostri giudici di manda­

mento La giiiiisdi/iono dei quali guidici di in md intento, 
ion buona paco del nostro professore di geiarchia giudi­

zi ma, no» non nodiamo pri nulla diveisa da quella dei 
liibunali di Picfettuia , se non 111 (pianto la pinna e li­

mit i l i ni vrpe 11 linimento a liti di 100 lue d entità, e me 
(haute appello d un entità di 300 lue — Pei questo causo 
il magistialo dio < ornisi 0 il pi imo, e il giudice di man­

damento, 0 quello dio (onoscc il secondo e il tiibunale 
di Piefclluia (die dn.imciemo d o r innanzi di puma co 
gmzionc) , nello stesso modo che nelle i.iuse d'un'enlita 
siipoiioro (onosco pumi» il liibimak di Picfettuia, secondo 
il iihgislralo il appello 

Afa ugual do poi all'affale dell,» zim.iua, dei nugoli e 
dello n'ppiuc 11 COSTITI/MINAIr cica' emulo, 0 tonfon 
ih minsi un po'111 fallo d'idee (Oslituzionah, ed iiggiun­

gcmlovi una lezione di stona e di politica ci vonebbo 
ipnsi dichiiiiuro sionoscenti al Ho nostio ponile abbiamo 
osato due the ci limatiglielo delle rifoi me nei essai 11 noli,» 
magisttjluia più impoitanti di quelle dio si sono piolon­

dintento mutuiate nelh divise Ne involo voghamo s u d i 
ciò intavolalo una disiussione die ti poi lei ebbe lui se 
tioppo lontano Solo notiamo in passando che questa cosi 
mipoil.inte iil'niina cagiona inutilmente una spesa non 
lieve (massime in questi tempi) ai meinbii dei tiibunali 
ìli puma togmzione, 1 quali , finse u pei metta di nodel lo 
il (ottituswnah subalpino, sono in questa questione del 
nostro pai ere 

RIVISTA DEI GIOIINVLI ITALIANI 

dico Cosi rnetitre una legnino d'eroi sostiono in quello 
sptaggio rimole l'onoro del braccio italiano, una schiera 
non meno eletta di scrittori vi fa risplcndeiodi Viva fiamma 
l'italico sonno Sia lodo 0 inoiiosicnza a questi non meno 
che 11 quelli1 Beali gli esuli che in ogni tempo, in ogni 
luogo, in ogni fortini 1 , tanfo amaion In patna the sep­

pero tiovar sempio il modo di onorai la e servirla' 

RIVISTA I)i:i GIORNALI FH INCESI" 
Il ConttituUonml t ua dallo nomine di Par igi , e da 

quelle elio son già conosciute della provincia, l'induzione 
probabile che 1 reptiblitnin puma della rnoluzwne di feb­

01010 avranno un gran posto all'assemblea, elio 1 repub­

blicani dopo la mollicume non no saranno osdusi ; cho 
1 imoaimità sarà per li lepuhblic», I immensa maqqiorUà 
pel mantenimento dell ordine , poi il regno della logge, 
per lo libera discussione, ( he tutto lo opinioni ci avranno 
1 lino rappresentanti Andar più iniuiii/i nel presagire, e 
due por osempio il sentimento preciBo della futura mag­

gioranza su tale 0 tal alti a quistiono costituzionale, poh 
tica od economico, sarebbe temoni 10 0 ridicolo Dol rosto 
e bene die le minoriti» un pò numoioso siono rappre­

senlale ali assemblea Più fedele e 1 (impiota sarà l'imma­

gino dio questa icndei.i della nazione, mono «iranno ,1 
torneisi, 0 iinnoie siusa avranno 1 violenti conflitti Ap 
pollatile alla forza matonaie, (piando si ha la stampa li 
beni, 0 il io(o un»ertale, non the delitto sai ebbe follia 

— La Preste pubhlua I ultimo bibuli 10 dilla banca di 
Franila chiuso la scia del 27 apulo L'att ivo coriis­

ponde esaltamenle al passivo ed e di Ine 'i!)G,853,2'>2 II ì 
Si pattava d u n grande aumento noli incasso ini tal 
lieo allo stabilimento centrale, ma non e invece (he di 
3 milioni circa sulla cifia ti111 ' ultima settimana bi,2(> >,7bO 
frantili Si nota da un aititi lato 1111,1 diminuzione di quasi 
Irò milioni net immollino do bandii Dimododie sul to­

tale, non c e aumento di unta S e c o venuto del denaro 
in t r a n c i a , e questo 1 t e t t o , gli e pet conto doi parli­

tolan the lo custodiscilo 0 seibmio ad usi speciali 
Il poilufoglio dio nillo tio settimane pieicdcnti si era 

già abbassilo di oO milioni, si ndusso antbe in questa 
di novo milioni Di t'JG milioni v taduto a 187 Segno 
elio non s imprendono nuovi affali, 0 si liquidano sol­

tanto quelli già in (orso puma della nvoluziono Peto 
ne bandii succedo il emiliano, il porla loglio vi cresce, e 
questa setliin.ina stessa si elevo da Ih milioni a 78 Gli 
elicili arredai» a risi olerò, o quelli 11» sufici enzi giun­

gono oggi a 3d milioni da 32 che mimavano otto giorni 
sono 

Cosi anche d i questa palle noti 1 e miglioramento, se 
non the la piogiossione nell'aumento e stata meno lapida 
che negli otto giorni pietedeiiti 111 u n 1 aumento eia stato 
di 5 milioni La ciiiol.izione de'biglietti da pigaisi al 
pollatole da 313 milioni t h e eia il '20 apulo e salita a 
318 milioni non compiesa l 'anluipa/ione latta 111 biglietti 
al governo provvisionilo II conto corrente del tesoro si 
e abbassalo .incoia negli ultimi 8 giorni di 10 milioni 0 
mozzo Nelle ultime 3 settimane la diminuzione no è stata 
di 23 milioni e mezzo , più d' un nnllione per giorno 
Non si può spiegale questo progressivo e persistevo ri­

basso nelle i iuoslanzo pi esenti Oidinanamenle a quest e­

poca vi ha upiesa nello pattato dello stalo, perche dun­

que il conto coirente del tesoio scade sempre piti invero 
di rial/aisi ' l'assemblea nazionale no appiolondna coito 
la causa — I conti coirenli do 'p i i titolai 1 si sono alzati 
da 5!) millioni a 01 In bieve la situaziouo della fianca 
lasiia .imui molto a desuloiaie, massimo dio noli'attivo 
vennero annovoiati p d I010 intieio valine, crediti su cui 
vi son perdite a subii0, tendile die non lappiesenlano il 
tapiUI nominale, buoni del tesolo die non si potiehbero 
un/issai senza peidit» Spaiamo nondimeno , tei mina la 
l'icse, che la uisi s' avvicini al suo lei mine, e elio ti 
saia dato ben pi osto di avei nsultati più sucldislatenti 

NOTIZIE 

non vi succedessero delle disgrazie nell'accalcarsi di chi 
vuole ad ogni costo enlntr primo ned' angusto ingresso 
per recarsi in bottega a prendervi il foglio ufficiale 

La milizia comunale oltoneva con gravissima difficoltà 
questo tino, e chi vi fìi spettatore ebbe a dolersi certa­

mente che senza grande necessità cosi s'espongano 1 cit 
ladini in circostanze da cui potrebbe nascerne ani he un 
conflitto, poiché la parto pm insistente di questa folla è 
composta di quei otriee&mi che vendono sotto ai portici 
1 fogli volanti 0 die non intendono troppo facilmente la 
lagnine 

Non sarebbe mollo pm Spiccio l'ordinare meglio fa di­

stribuzione, e farla por esempio per una 0 più finestre al­

l'esteino, piuttosto cho p u la viziosa disposizione di que­

sta, necessitare il concorso della milizia cittadina in un 
tafferuglio che nascerà probabilmente tutti 1 giorni ! 

STATO DKLI.HRIHATA 
Cohnndonto l'armala 8 IVI il Ito CARLO ALBERTO 

Ufficiale generalo a disposiziono di S M , Franzini conto, 
tenente genomic, ministro di guerra 

Mnggion generali aiutanti di uitnpo di S M , Lazzari 
conto f) Fabrizio, Di Fui w (info Giuseppe, Nuolis di 
Robilant conte Maurizio, IterimiSnmbviymarchosoFuillio 

punitici geneiale jiiineipulr 
Cipo delle stato miggioie generale, (.mota di Sviaste 

ioide Callo, Icuenlo gondole — Sodo i . ipo, Fonia di 
Coss­itoo.iv l u i g i , lolomiello — Cotniiiulanlo genomic 
d'urtiglieli.!, S V R il duci di Genova, tnaggioi gennaio 
— ( ipo dello stato muggirne d'artiglierìa, Rossi cav Giu­

seppe , maggior peneiale — Comandante siipoimre del 
Genio, Chiodo limono Agostino, maggior generale — Cipo 
dello stato miggioie del Genio, Michelino cav Culo , co­

lonnello — Cornami into di 111 Cavallona, Visconti baione 
llonifacio, luogotenente geneiale — Intendente generale 
d'armala, Appiani di Castelletto conio, colonnello — Sotto 
intendente geneiale dannala , Di S Mai/ano cav , niag­

gioic — Comandante suptiiore dei Coi.ibinieri, Avogidro 
cav Paolo, colonnello — Comandante del t i enn , Vallili 
Rern.irdo, maggioic — Mcduo ili tap» d'armala, Rollino 
cav Gnu omo — Chirurgo in capo d'armala, Massaia di 
Piovute barone 

Pnmo coi pò d'armata — Prima e seconda divisione 
(corpo di rlestia), comandante il coi pò d'ai mata, Bava 
barone Eusebio, luogotenente generale 

l'urna divisione — Comandante la divisione Millet 
d Vivdlars mart hose Foderilo, luogotenente geneiale — 
Capo dolio stato maggioie, Lagrange cav, lolomiello 

( orpi della divisione — Ungala Regina Maggioi ge­

neralo, Ti otti c,\v —Colonnelli, I) faulona, Di Negiocav , 
10 fanlena, Di Motitaldo civ 

Briglia Aosta, maggior gonoialo, Di Sommai iva mai­

cliese — Colonnelli, 6 fanteria, Riachieri tav , l> (.intona, 
Manasseio conto 

Reggimento Genova <«valletta, Avogadio tav Flami­

nio, tolonnello 
Battaglione IVenl Navi, A\H Mattai ani marcii , tolonti 
Coipo dei Reisaglien, Della Marmora cav, tolonnello 
iV e 8 ' batteria di battigli.!, Jaillct (onte, magg coloni» 
Seconda divisione —Comandante la divisione, Di Fer­

rerò cav, tenente geneiale —Capo dello stato maggioie, 
Sommis di Chiavile cav, maggiore 

Corpi della divisione — Bugata ( .sale , maggior gene­

rale, Pass.1l.1tqua marchese — Colonnelli, 11 fantena, 
Conti c a v , 12 f.intona, Scotti cav 

Rugala Atrjm, maggiore geneiale, Di Villjfalelto tav 
— Colonnelli, 17 fanteria, Montale, 18 fanlena, Ansaldi 
L,lV 

Reggimento Nizza cavalleria, Di Salasco cav Alessandio, 
colonnello 

2 ' batteria tl'ai tigliona a cavallo, e 2 ' battona di posi­

zione, Gi.icosa, maggioie colonnello 
1 battaglione Beisaglicn 
Secondo coipo d'armata — l'er/a 0 quaita divisione 

(Corpo di sinistra), comandante il corpo d'armata, Ger­

baix de Sonnaz cav, luogotenente generale — Ufficiale 
genoialo a disposizione, Ohvion cav Angelo, maggior ge­

nerale 
Ter/a divisione — Comandante la divisione, Broglia 

tonte, tenente generale — Capo dello slato maggioie, 
Calderina, maggiore 

Corpi della divisione — Rugala Savoia, maggioro ge­

neiale, D Ussillon, baione —­ Colonnelli, 1 fanlena, Boyl 
tav , 2 fanlena, Mollard 

Bngata Savona, maggior generale, Manno cav — Co­

lonnelli, 15 fanteria, Dona marchese, 10 fanlena, Ruf 
lini cav 

Reggimento Novara cavallona, Gazzelh cav Villono, 
colonnello 

l a batteria d'artiglici 1,1 a cavillo e la batteita di posi­

zione, Filippa, maggioie colonnello 
1 battaglione Bersaglio! 1 
Quaila divisione — Comandante la divisione f e d e n t i , 

tav. tenente generale 
Corpi della divisione — R u g a t a Piemonto maggior ge­

neilile, Bos cav — Colonnelli, 3 fanteria, Weli i lm, 4 
fallici la, Caselli 

Ungala Pineiolo, maggior geneiale, N N — Colon­

nelli, 13 fanlena, Mamelli i.iv , l'i fautona, Damiano cav 
lleggimento Piemonte Beale Cavallona, Billiani tav 
1» e 2a battona d'ai tiglioi 1.1 di battaglia, Della Mai 

n ma t a v , maggioio colonnello 
1 battaglione Bersaglili 1 
Divisione di riserva — Comandante la riserva, S A R 

il (Ima di Savoia — Capo dello stato maggiore, Moioz/o 
della Roita t a v , colonnello 

Corpi della divisione —Ruga ta Guaidie, maggiore>ge 
norale, Biscaietti conte — Colonnelli, 1 regg, Loveia 
Domar, 2" regg, Dapassano mai those 

fingala Cuneo, maggiore geneiale, D'Vvionioz conio 
Colonnelli, 7 lauleua, Di ta l labiana, 8 fanteria, Di Fe­

nile tonto 
Reggimenti Sivoia 0 Aosta cavallona, maggiore gene­

rale, Nicolis di llobilanl — Colonnelli, Di S Maini raai­

cheso, Di Caslelborgn conto 
4,t batteria di battaglia 0 3a battona a cavallo, N N 

maggioro colonnello 

Parchi di nserva — Tiono di provianda 
NB Plesso il quartiei generale ed ogni divistone evvi 

inolile un distaccamento di Carabinieri reali e del batta­

glione Zappatoli del Genio {Giornale Militare) 

CR0IYAC\ POLITICA. 
SIATI SVUOI 

LtJGliNlO vniNiiPE 01 HWOIA CAMGNANO, I tooOTBNKNTB 
OCNEHAII' 01 s M Nil nron STA ri IN ASSINZA DILLA «t 8 

In vnhi dell anioni,1 11 noi delegata, 
Sulla proposizione del guardasigilli, nudisti « «egretaiio 

Stalo pei gli nfl­.ni ecclesiastici, di grrizi» e giustizia, 
abbiamo ordinato ed ordiniamo ciò d i e sogno 

Gli avvocati dei poveri pressi» 1 magistrati di appello 
spdonte fumi della i.ipitale, sono particolarmente inca­

rnali di promuovore e sostimelo avanti il mngisttaln di 
cassazione gli all'ari tanto n u l i dio criminali, i n lue s ­

siinli le p u t ì ammesse nel rispettivo Ion» disti etto ,il go­

dimento del boiiohcio del gialiutn patrocinio, ed esein 
tcianno tale uirir i ro nella tonfoimila che è stabilita dil 
icgio biglietto del 27 di novembre 18'(7, iigiiindo agli 
avvinati 01101,1111 jinssn il detto magistrato, rimanendo a 
un.» dell ulli/10 cicli avvoiato dei poveri di Tonno il 11­

icveio ed il lor seguili) lo significazioni e gli avvisi 
pu su itti dalla Ugge, non the l'intei vento alle udienze 
del Al iglsli ito 

Il guardasigilli, ministro segretario di Slato per gli 
affari oeclosiostu 1, di guzin 0 giustizia e 1111 ani alo dell c­

sci 11/10110 del pieseilte dei reto 
lonno, I 8 di apule f8'i8 

FI Gì NIO DI SAVOIA 
\ pel minislio segrelaiio di Stalo (intorni) il primo 

iilTiualo, Mininomi 
\° pel ministro segteloiui di stato dello finonzo, Ceppi 
\ Ih Collegllo 

Sciapi* 
fit gisti atti al conti olio cenciaie il iti di apule 484S, 

legisti» 44 bitjhttli ammimstriitiei, e 3JI 
Moiono Cap J)iv 

IOMISVRDO V I N F R ) 
Milano, S maggia — Non ti si l'ivo lo noli/ic del campo 

rel.itivamenlo al latto ultimo di Pasliengo e Bussolengo, 
pei non iipeteili quanto ovili già letto n quest 'ora sin 
nostn togli Semina die lattaio voglia essere presto de­

nso A Mantova, .1 P I S I lucra si solile la fame, un Ita­

liano foggilo d i Mantova, 01 sono 2 giorni, assiema die 
in quest,) ul ta le liuppo pilisiono difillo di viveu e 
specialmente di sale, COSICI lie sono tosl ict t ia decompone 
la polveie 0 tondiic la pentola < il salutilo, il quale ha il 
buon effdlo di l ir e,idei e ammalili 1 soldati a (ilo, dio 
so le cose vanno di tal passo, la guarnigione di quella 
ulla ci logliora l'intornodo di consumar la polveio tonilo 
ess.i 

L'opinione qui e 0111,11 densa pei Carlo Alberto o per 
l'unione, il nome del Re compaio già sci itti» su tulti 1 
mini, quello di lepuhblua si iani ella 0 copro con una 
gi.in linea a 11010 noi mezzo, 1 repubblicani di buona fede 
e buon senso sentono impossibile od iiioppnitiina l'uppli­

ta/ioue dei loto piiucipu, le «ignoto si fiegiano già doi 
colon piemontesi bleu Inaino ntll ornamento dei loro cap 
pelimi, e nello fi tint n e che pollano al collo Si puisegue 
sempie con ialine ad orgam/zaie l 'eseiulo Intubatilo, si 
vedono qui lorpi d'.uliglieiia in uniformo, di t a v a l l e m 
0 di facili, in questi giorni si capot ta l,i toscii/ionc Oli 
il bello e glande avvenne the si appresta a questa nosli i 
(,11,1 patna Viva la nazionalità italiana, viva il buon senso 
italiano dei Lonibai<ln­\ cneli1 fc voi alili Piemontesi non 
siate tonivi ed mtollcianti nei giudizi 

P S lori sera s apeise la palesila pai lament ina al 
pildz/o Re, M p,irl,uo»»o »ion»im conosciuti, si coni lnnso 
proclamando il regimo tostilu/ionalo il più adatto ed il 
migliaio peli' Italia e gì ni,nulo, t u a t 'alio Albata ed il 
valoroso esitato (Carteggio) 

— Gli studenti di teologia noi seminano di Milano , 
non volendo addimostrarsi meno amanti della palmi dei 
loia fratelli, steselo un geneioso indirizzo al governo prov­

vistalo, chiedendo chi a lor pine unisse assegnata una 
patte dazione, di fatiche, di pericoli fia 1 lontani fiatctli 

11 gov ti no prow isoiio della Lombaidia accolse ton 11­

conosienza questa domanda, e diede quindi le opportuno 
disposizioni aditile essi veuisseio aggregati al già appio 
vaio battaglione degli studenti 

Anche 1 e ludi t i dol seminano di Monza feceio simile 
douiaiida 0 con pan successo (CaiUggia) 

Bergamo, 29 apuli — Questi nostri crlladini non voi 
lei 0 ossei gli ultimi .1 dai e attestato dell' amniiia/ioue 
the nuli0110 pel magnammo condottieio della vaiolosi 
■limala piemontese 

Si dense , poi opti a d alcuni cittadini, di stende» e un 
incilii^/o di niigr i/iainoiilo a Cado Afboito ed alle piedi 
suo legioni peli aiuto die volleio si generosamente pto­

staie alla santa musi 
Una deputazione tempesta de 's ignon Fiantesoo Ron 

calli, G10 Piestnti Magazzini e del tolonnello Malli, In 
spedila al campo a poigeio a S M il suddetto indiii/zo 
elio eia slato 111 podio oie toperlo da più migliaia di 
firmo 

Per tostimonian/,i dei membii stessi della deputazione, 
che e qui di n to ino , sappiamo che il io l'accolse con 
coididhla somma 0 l i tolino di gentilezze Àggiungesi 
pedino eh' ei promettesse al piesidenle della deputazione, 
Roncalli, di locaisi a ìendeigli la visita qui iti Reigamo 

Lo tiasmello (opia dtl dispaccio che 1! segietano p n ­

valo di S M saldi spediva al piesidento della nostra 
congiogaziono piovimi ilo 

DAI CJI VHIILI11 OIMIIALE A VOI TA 

11 2'» aprilo 18'i8 
Militi mimo ugnai siqnoi padione coìtndissimo 

S M il Ito lu commossi dallo prove di simpatia elio 
1,1 longiegaziime piovinu.ili e la popolazione tulta di 
Rugamo lo hanno dale toll' imbuzzo topeilo ila mi­

gliaia di firmo, cho le venne locato da apposita deputa­

zione 
Noi dedicato so , 1 figli suoi od il suo oseicito alla 

II Comete Mercantile noi rendei conto dello elezioni 
Genovesi, si trattiene a lungo su quella di Giobciti Noi 
non possiamo a meno di l iasinveie lo bolle parole del 
tornire a onoie del nostio glande concittadino 

■ Fui lo gonovesi elezioni uni ve n ' h a che, concoide 
ad altia di Ior ino, suona come omaggio d'italiana grati­

tudine al glande sentirne del Primato Vallo il nostro po­

polo piovale eh egli discerné da quali individui fu age­

volalo il tiionfo do buoni pi ini qui, ch'egli e riconoscente 
,1 quel sentii» piallili, n quel potentissimo 0 fino ingegno 
il qualo seppe indovinale od ambo indicare con piocisiono 
l i vela via, I unica via dell italiano nsoigimento Pm 
1 Balia sinnollra noi glnnoso cammino cho lo si dischiuso 
.1 un li atto dinanzi, più sente la nppoitunita, In efficacia 
dolio Giobeitiaiio spot illazioni a suo riguardo, pert he non 
vuole, non arbitiano speculazioni linoni), ma dalla pro­

fondissima osscivazione del fatto ispnale, ed infoi mate di 
vera prudenza, di veia sapienza piatita I noi pei 
dilla in bieve, stimiamo che tomi a sommo onore di Gè 
nova l 'avere al pan d'altro citta, coinpiosa la (01/a di 
queste idgioni, 1 a t r io sempio piosenlo alla iiieinona I un 
menso beneli/io che dalla pnvala foiza d un intelletto 
venne all'intoia nazione E 1111 veio onore per Genova 
1 i> ci e pagato anch'essa questo debito san osante —­Que­

sto debito the non stemei.a nemmeno alien.1 quando 1 de­

stini dell'Italia venisseio subitamente a sorpassale le pre­

visioni del giando Gioberti 
Segno il Coiueu manifestando la sua doloiosa appren­

sono cho Giobcili non possa accettalo pei la debole sa­

lolo Ma fortunatamente pei la pallia nostra, questa tema 
e 01,1 sgombid dagli animi tutti, il suo gian tuoie si 0 
pie,'ilo al noslio desiderio immenso corno il bisogno che 
abbiamo di lui l ' o i se , continua il Camere, la gloria 
risei vaia in questo nuovo e pidlico arringo al Gioborli 
non 1 niiuoie di quella che linoia acquisto L Italia foise 
dovi 1 maggioimento al suo semplice consglio, lancialo 
uni dignità nel mezzo delle contendenti opinioni, die agli 
sloi/i colidijin e pericolosi di molti altn L n o poi un 
solo motivo Dovunque si piesenti Gioboiti, non può man­

cargli (jucll'aCioglienz 1 dio tiovo nella sua citta nativa 0 
dio nosco 11111 ibile peidie ìiunisco nel medesimo enlu 
susino 1 più distinti e opposti paddi > 

—L Italia 1 slittiamo noli annunzialo un giornale e he si 
pubbli! i t on questo titolo da'uostn Italiani di Montevideo 
Voltezzi di foim.i, saviezza noi giudi/10, ai doi e d alletto, 
e gran dosideno di bone, ecco 1 lari piegi che nfulgono 
noi pochi niimcii the abbi.un soli'occhio di questo pei 10­

slialo di Cassazione ed all'art 'i dell altro editto dello 
stesso giorno concernente la sappi esswne del supremo con 
nglio di Seudegna, stabilendo che < lo domande di i e t i ­

• sione cho già sono a venanno pioposte enlioil lei mino 
• olile sino al primo del piassimo maggio, e sulle quali 

spetterebbe alla commissione di let isionoil provvedcie, 
" dovi anno ossero pollate dinnanzi agli stessi 111.1g1sl1.1t1 di 
" appello the piofeiuono la sentenzi, poi cs»eio la causa 
" islmth 0 decisi nella fonila 0 secondo le norme pie 
' scinte dall editto 13 apule 1841 eec . 

Quindi nuovamente nascerà il bisogno dei paiei 1 eleipub­
olito mimsta 0 

A (/insto piopoiilo, otti e l inconsunta che ne dei na dal 
'«((ili! 'e* tensione di una sentenza da quegli Missi che 

««unno pronunciata, dobbiamo notate di pusiaggio che pei 
'inula Imola dtsposizione il Magtsliato di tassazione u 
«urna pu buon tempo inopciosg tonti 0 lu pi cintone ehe 
l»<se e ben pensatamente a noslio ciedeie, dittala t cut il 
del citalo editto ilei SO otiobie 1847 

semi clou liana veuisseio sunitanitnte a sorpassale te pre­

visioni del giando Gioberti 
Segno il Coiueu manifestando la sua doloiosa appren­

sono cho Giobcili non possa accettalo pei fa debole sa­

lolo Ma fortunatamente pei la pallia nostra, questa tema 
e 01,1 sgombid dagli animi tutti, il suo gian tuoie si 0 
|ue,'ilo al noslio desiderio immenso corno il bisogno che 
abbiamo di lui l ' o i se , continua il Camere, la gloria 
risei vaia in questo nuovo e piatici» arringo .il Gioborli 
non 1 niiuoie di quella che ti noi a acquisto L Italia foise 
ilovii maggioimento al suo semplice consglio, lancialo 
uni dignità nel mezzo delle contendenti opinioni, die agli 
sloi/i colidijin e pericolosi di molti altn L n o poi un 
solo motivo Dovunque si piesenti Gioboiti, non può man­

cargli (iiicll'accoglicii/i dio tiovo nella sua citta nativa 0 
dio nosco 11111 ibile peulie ìiutusco nel medesimo enlu 
susino 1 più distinti e opposti paddi > 

—L Italia 1 slittiamo nell annunzialo un giornale che si 
pubbli! 1 con questo titolo da'uostn Italiani di Montevideo 
Voltezzi di foim.i, saviezza noi giudi/10, ai doi e d alletto, 
e gran dosideno di bone, ecco 1 lari piegi che nfulgono 
noi pochi niimcii the abbuili soli'occhio di questo pei 10­

slialo eh Cassazione ed all'art 'i dell altro editto dello 
stesso giorno concernente la sappi esstone del supremo con 
nglio di Saidegna, stabilendo che < lo domande di i e t i ­

• sione cho già sono a venanno pioposte enlioil lei mino 
• olile sino al pruno del piassimo maggio, e sulle (piali 

spetterebbe alla commissione di levisionoil provvedcie, 
" dovianuo ossero pollate dinnanzi agli stessi 111.1g1sl1.1t1 di 
" appello the piofeiuono la sentenzi, poi cs»eio la causa 
" islmth 0 decisi nella fonila 0 secondo le norme pie 
' scinte dall editto 13 apule 1841 eec . 

Ouineìi nuovamente nascerà il bisogno ilei paiei 1 eleipub­
eMuo limaste0 

A (pie^lo piopoiilo, otti e l inconsunta che ne dei na dal 
i!™i4! 'e* tensione di una sentenza da quegli slissi che 

t hanno pronunciata, dobbiamo notate di pasiaggio che pei 
'/<"*'« incoia disposizione il Magtstiato eh tassatone u 
maria pu buon tempo inopciosg eontio lu ptcintone ehe 
l»<se e ben pensatamente a noslio ciedeie, dittala lent il 
<W Olialo editto del 30 otlobie 1847 

TORIiNO 
Demani patinatimi alla volta del tariipo cinquecento 

uomini di cavalleria iimangono ancora di questa stessa 
ai ma duo mila uomini i ncu ta pei mancanza di cavalli 

—­Il noslio glande compatriota Vincenzo Gioboili che 
tieno da tie giorni il letto, partila appena nslabilito per 
Milano L i citta delle cinque giornate aoioghcia con 
gioia l'autore del Primato e del Gesuita moderno, e salu 
tei a in Lui il granilo piopugnatoie della causa Italiana 

— Li libeita politica dei popoli 0 cosi siiettamente 
dipendente dalla I010 morale borita, cho quella vien meno 
ogni qualvolta questa intoni meta ad indebolirsi 0 cor 
rompeisi I govoini fianchi 0 silicei 1 elio si studiano di 
custodito 0 piomuovcie ogni specie di civili larghezze, deb­

bono vegliare gelosamente sulla pubblica moialila poiché 
questa non venga 111 nissuii modo offesa Gli sentii che 
tendono ad occitue odio e dispiezzo verso le pei sono, 
che tendono a peivertno il ciileno menalo del popolo 
vogliono esseie ìigorosamento proibiti , e punitono 1 an­

toie 0 l'celiteli e Sono da alcuni giorni elio cucciano 
pei la ndstid cilia sconcie ed insipido poesie popolal i , 
lo quali lituano a su edit,ire 1 miuistii del santuario, 
gli apostoli dell' evaiigelo Gli autori di queste oscene 
ed immorali tomposi/10111 non hanno .litio scopo che 
quello di lai t iodeio la libeita ncmita della religione 
e dell onesta pubblica e pnvala Con tal modo essi spe 
rano di ieiiilt!i la sospetta a que buoni die misurano l'ef­

ficacia dello libciah istituzioni dall abuso che 1 malvagi 
ne fanno, egli e questo un tcnlatito di quella faziono 
che cena di disimi 10 la libeita colla liieu/a, sebbene il 
senso molalo del noslto popolo non si lasci cosi facil­

mente lorionipcie da questi sentii , tuttavia noi eiediamo 
beno di ìithiamaio I attenzione dtl governo su questo 
fallo penile pensi a piovvedoivi elheaeeinento, allineilo 
quel celo die ha dato ali Italia moderna Pio I V e Glo­

bu l i , non vonga con discapito della ìeligione 0 della li­

beila uvilo pubblicamente insultalo 

— In questi ultimi giorni crescendo la folla che si 
icca alla stamperia Fa vale poi ricevei e la Gazzetta Pie­

montese desini,ivansi dei militi comunali del toipo di 
guai dia della citta per maiitenci vi l 'ordino e far si cho 
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LA CONCORDIA 

gran causa della redenzione d'Italia, il Ito secondò 1 vivi 
' ipulsi del suo cuore Non dissimula S M le difficolta 
dell ' impresa, o godo nel vedorc con quanto trasporto 
Bergamo si associ» al voto comune Ne bastando alla 
M S di avci e poisonalmonto espresso alla dcputa/iono 
i sensi cho ha destati nell'animo suo la manifestazione 
suddetta, vuole elio nel reale suo nomo io nuovamente 
nugiazii lei sig presidente, o pei di lei mezzo i citta­
dini, o li assicuri della particolare sua propensione 

Compio con vera soddisfazione al giato incarico, od ho 
l'onore di ossero coi semi di distintissima considerazione 

Il primo segretario di slato, sogietano privato di 8 M 
* Di CASTAGNINO 

Un decreto dol governo provvisono lombardo, visto 
le attuali encostanzo della patria , ha stabilito olle dal 
1» maggio in poi, Imo a che la crisi non venga sciolta, 
si faranno delle Irattonule sui soldi degli impiegati nel 
modo seguente 

5 p 0|0 sui soldi di L 1801 a 3000 annuo 
10 . i 3001 a 4300 » 
15 , , 4Ò01 a 0000 
20 » «001 a 7500 , 
25 » „ » T301 in avanti 

Le sommo al disotto della cifra 1800 saranno esenti 
da ogni trattenuta 

Lo sommo trattenuto saran notato in un icgistro per 
venir poi restituite 

— Una lettera di un ufficiale di artiglieria piemontese, 
scritta da Palmanova il 27, re ta quel the segua 

. 11 ho scritto vario volto , ma temo che lo mio lol 
loro non li siano pervenute Spedisco questa pei me/zo 
d'occasione al console di Venozia affinchè possa esserti 
in modo siluro recapitata II fuoco in questa piazza e 
slato cominciato da pili gioì n i , ma non continuato, poi­
ché 1 armata dell'Isonzo m a i n a verso Voron i, dopo avor 
picso Filmo , ed aver avuto da noi per risposi.! alla sua 
intimata d .inonderei una solenne negativa, nondimeno 
mi corpo d osscivaziono u tiene chiusi 

Siamo pochi ed alquanto isolati poi la lontananza doi 
nnstii, ma speliamo fia breve d'avcie sorooisi dai ìomani 
» dai toscani , che diecsi si avanzano nelle pianuro il 
noslio cannone ha finora tnato assai bene, ed il nomieo 
si sarà attorto dio i nosln artiglieri sanno il meslieie d 
mena dito 

Lettela di Veno/ia del 20 apulo ci annunzia elio il 
gemiate l a Marinoni ha preso posiziono sulla Pi ivo i on 
un lagguaidevole eoi podi truppe ondo contiastaio ilpassoal 
geneiale Nugent I ponti sul [agitamento sono attortati, 
1» strado tagliate onde impedite la marcia degli Austriaci, 
e didatti non si avanzano che lentamente » 

(Ga*z Piemontese) 

SIATI PONTIFICII 

/toma — Sappiamo cho la banca Romana Ini già spe­
llilo in Ancona per sussidiale, occorrendo, il comincino 
di quella citta, e stabilii vi piovvisoiiameiile uno sent 
toio o cornato", o sappiamo elio si piopone di Lue il 
medesimo in Bologna 

t! governo dietro inditesi! di ileum Cimoi.l ili com­
mi ino , e dopo avei interpoliate la commissiono di sor­
veglianza della banca medesima, diede a (alo opeiaziono 
il suo pieno consentimento, poiché remissione dei boni 
non olticpassi il limite prestiitto iieH'oidinan/a ministe-
nale del di 11 apule (L'Iìpoca) 

REGNO DI NAPOLI 
Napoli, 25 aprite — Si è pubblicata una leggo disci­

plinalo provvisona della guardia civica 
— Ntl momento elio siamo pei niotloio sotto i tortili 

questo supplomoiilo, ci si da coita noti/ia del seguente 
latto 

1 compositoii o toKolien delle noslie tipografie si erano 
dalo la posla stamane sul campo, per poscia muovere da 
quel luogo veiso la città eon idee ostili tonti» tutti gli 
stitibiliinonti t ipoguhci, volendo (lesinit i i loro stipeu-
dn i ndciUe le eie del lavoio Già questi! avevano essi 
annunzi ito in un mainloslo che gnu pi i la u l ta , id al 
qu lo abbuino attenuato m uno dei passati ìiuineii, tomo 
di cosi alla qualo non bisognava dau alcun poso 

Sta mane la gnaulio nazionale minasi di buon ma, e 
^ran p u l e di essa muoveva veiso il campo di Marte, in­
sieme a loiti diappelli di tavalloria albn di sciogliere 
qu dunque attiuppamento potesse aver luogo La difilli 
convenivano molli dei compositoii e toitolleri dille no 
stro tipogi dio, ai quali cimisi uniti buon miineio di uo­
mini oziosi, sLinpie piesti ad actonoio ad ogni disol­
eine Il binatitelo Gabnt le Pepe, capo dello stato mag-
gioie della guaidia nazionale, tor to di po'suadeili della 
slianez/a di quella tbmostiazione, usando eueigitlio pa­
iole, alle quali paivo the quei malcontenti si acquietaselo 
La guaidia nazionale stava poi n tna i s i , quando si udì 
10 scoppio di un 'amia d i ftioto, ed un soldato di tota l 
Una nei.t lordo siili oc duo e coclea Allena si tu che la 
gtiaidia iipiogindosi si foco intonilo a quii niilcoulcnti 
Inondo (lolle Incitate , elio, secondo ci viene nfeiilo, le 
mono due individui, uno alla spalla ed un aldo all i 
mano 11 i uopo nmaso doseilo, t he quanti stivai! IVI 
convenuti si diedero a precipitosa fuga 

— I lavon elcttoi ili sono picssoebe al lui t u mine ni 
Napoli 1 soli ilio hanno ottomila la maggioianza asso 
luta sono il ( ipitolh ed il Pope , dei qu ih il piimo e 
stato puio eletto a m ìggicnauza assoluti in I m a di 
Lavoro 

— Cono voce che lo o tilit» sian immillili ile iti Mes­
sina, che la tiegua sia stila lolla il gnu naie olimaie 
nulla ti dite di cosi doloioso avvenimento, ed e questo 
foile digomonto poi u e d t i o false cosi fallo voci Sappiali! 
di ceilo che nel eonehiudorsi la tiegua non si compi ose 
il foito elio sta sulla punta dallo stiello del [«.no, e d ie 
uno dei nostn vapon passando ebbe tu iti cinque colpi 
(li cannoni, senza poi o dio no avesse solici tei ale un d inno 
11 ministro della guena, lelogt.Ultamente feto tonostoio 
che il foito del l a io , comunque non nominilo nolla ton 
volizione, pino dovova intendi isi compie so in essa, e 
the l i tiegua doveva esseie geneialo Questo solo v'ha 
di torto, in- lino a questa scia sippiamo se sia venula 
risposta poi telegialo da Messina 

(Pensicio Italiano) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

Londra 27 aprile Oggi a mezzogiorno ebbe luogo un i 
consiglio di gabinetto ai ministero degli affari esteri La 
maggior patio dei mumli i vi assisterono (Standard) 

— Ecco T esimilo di una lotterà particolare ricevuta 
slamane a Londra < Sappiamo che il consiglio pnvolo 
ha dato ordine elio la citili di Dublino fosse dichiarata in 
slato di assedio, e elio si fin ossero tosto dolio perquisi­
zioni pei trovare Io anni 

— Corse la voco nolla cittì» che lo stato d'assedio sa­
rebbe dichiarato noH'Iilanda, ma ci paio più verosimile 
elio la città sola di Dublino venga assediata So il lord 
luogotenente acconsentisse alla domanda de' magistrali, ì 
magistrali dol comitato di Dublino dovrebbero radunarsi 
venerdì * Kill-Maiuliam, collo scopo di suggoiire al lord 
luogotenente l'opportunità di proolomare lo stato d'assedio 
a Dublino, e di disarmare ì malcontenti (The Empress) 

Londra, 38 aprile Ci scrivono da Dublino- L'agitazione 
ogni giorno divieti pm terribile e minacciosa Sabato a 
Limenek dev'esser dato un festino ni sigg O'Brien, Mea­
gher e Mitchell i sigg O'Biion o Meagher assisteranno 
lunedì ad un mooting all' aria aperta a Cork 11 giorno 
4 maggio si recheranno a Wateiford II lord luogotenente 
ha duetto ai magistrati dello divciso città una cinolaio, 
involando la loro attenzione siili impoiliin/a deU'organi/-
/aziono d' una foiza di tonslabdi speciali in ogni p.ir-
ìocchia 

Il sig O'Bnen visitò Limerick. Si etano fatti dei pre­
parativi per n ie t e i lo nei 'aloni elel'club dei confederati 
William Stiect Una grandissima bandiera tiicoloro, aran­
d o , vordo o bianco, sventolava da uno dei balconi 

Dallo stesso balcone 0 ' Bi icn ari ingò la folla , fra la 
quale scoigevasi il goncialo Napioi Vado supeiho, disse 
egli, di amngaivi sotto li» protezione» di questa bandieia 
clic sventola sul mio capo Son ben fin lunato di sapore 
che fui di voi legna la più poi fé Ila unione, e speriamo 
cho giaiiinnnai ella vena lui baia Voi avete riunito su 
questi bandicia i colon aianeio e velilo, e me no can­
giando con voi , questa e una illuseci aziono di quella 
unione cosi desiderata the devo unno i piotestanti ai 
e allelici 

Nolle salo del club, /l sig O'Bnen annunciò cho la 
confedeiazione mcup.tvasi attivamente di organizzalo una 
guai dia nazionale in li Linda, d ie ha pei iscopo di con-
seivaio Tendine e la pace, ad imitazione eli tutte le altre 
guiirdio na/ionali d'Fairopa 

CHI eh itv ì accomando vivamente, conchiuso egl i , sta 
in no , di mine la piuden/a alla risoluzione 11 giorno 
in cui questo stalo di cose doto mutai si e giunto È do­
vete d'ognuno Tessero piotilo ad ogni evento (applausi ) 

Moltissimi arruolamenti si fanno ogni giorno por quosta 
guaidia na/ioiialo iilandcse (Morning Citron > 

FRANCIA 
Pungi II governo provvisono, considerando che im­

pilila di loncenliaro in un solo o t.islo palazzo tulli i 
pi adotti del pensiero d ie sono corno lo splendore d 'un 
gum popolo docieti 1 11 pi l iz/n del lonv io saiìt ter­
minato — 2 Piendoia il nome di palazzo del popolo — 
3 Questo palazzo saia destinilo alle esposizioni di pit 
Ima, dei prodotli doli industna ed alla biblioteca na/io 
naie — 4 11 popolo opciaio e chiamalo pei intiero a 
contorieie ai lavon pei leiniinaio il Louvie — S La 
stiada di Hivoli saia toiitinuata sullo stesso piano —- 6 
lina commissione saia nominata dai ministici delie finanze, 
dal ministro dei lavon pubblici, e dal Mane di Pang i , 
pei itgol.ne i me/zi di eseguirne ilio •— 7 II Maire di 
Pangi, il minislio delle finanze, e quello dei lavon pub 
bini sono incinta t i dtl presento denoto 

Fatto in consiglio 2'i maizo 1848 
(firme ehi govt ino provvisorio) 

\ i s l o il qui sepia, dec ida 
l 1 lavon ielativi alla costiuzione del palazzo del po­

polo sou tlichi triti lavoi i ili utilità pubblica — 2 L ospro-
pna/ione si laia senza n t i ido , Tiudeiiuita dovendo essere 
tegolata da una commissiono pei manente — 3 Le pro­
prietà designalo peli cspiopnaziono venanno espiopnato 
ni lot/.i di un denoto speciale emanato sulla pioposi/iouc 
del Mane di Pangi e del miinstio dei lavori pubbli! i 
— 4 11 Mane di Pangi od il ininislio dei lavon pub­
bli! t sono int,tilt,ih dell esecuzione del pi esenti! 

l'dtfo in consiglio 2'< n i n / o 1848 
(Firme del governo provvisorio) 

— Un decreto in dala 28 apule del mimstio dell 'istiu 
ziouo pubblica e dei culti, cu cima dio le salo d asilo er-
lonoamenle qu.ililicitc slihiliinenti di canta ton editto 
dol 22 dicembio 1847 sono ittibiliminti il utiuzione piib-
lilua , e quisli stabilimenti poiteiaiino d Ola innanzi il 
nomo di stuoie materni , ed ìggninge, the vonga stabi­
lito plesso I litodomi! ili l'augi una stuoia materna not-
male poll istiiizionc dillo funzionane delle scucilo materne 
in vece della casa piovvisoita stabilita in P.mgi , Ma 
Nemc-Siiut Paul 

Parigi 2H apule Si continui Taiiuolamonto polla causa 
dell icidipenduiza itali ina, tutti 1 gioicii alle tie pcnneii-
didiio via della Mibodieie, 11 (1 l a colonna dio si etiga-
mzza m questo momento piemie il nomo di Limone 
Pio IX, e pai tu 1 li a poto d i Pangi Si offrono dei van-
l,i0'ji agli dnliilu militili (Rt/oime) 

VIJS'l 111 V 
La Gazzetta il' iuguita pini odo sciupio eo'suoi vendili 

lappo ti sulle cose d'Itali 1, e non solo questa venta 11-
splenclo nello indizio i.iculto 111 piazza, ma eziandio in 
quelle ufficiali Puni i 1 pie inolile,1 (mono cacciati .1 Godo, 
01,1 invotc vi lui imo v mutol i , 111,1 con un'imnioiisd pie 
pondoi in / i di foi/a SIIDII a u s t n u i quisti ulti,11011-1 in 
buon oidini , peidondo in tulio 08 uomini, menti e» la poi -
dita dal laici dei pn monti si snebb i siala quattro volte 
nnggtoie (") 

Dopo Golfo i pionioiilesi luitaiono il pissaggioa Jlcm-
/aiiilnno, mi questa l nitidi0 finì ton una compiila scon­
fitta chi /eie loia piatene tu biigala Stiassoldo a Monzam-
buno, 1 la bugtitti Ituth a Volliggio ( " ) 

ltcidol/ki 1 sciupio la niel l i l i battagli 1, 0 Callo Albei lo 
sciupio a i i tusai l i fo t iupp t anstriadio sono animale dal 
maggioi entusiasmo, le piemontesi sono avvilite, siotag 
gidte 0 disellano allegiamenlo, lese iu tu auslnaio gua­
dagna sempio torrone e lese iu tu italiano lo poide 

Non si sapiobbe trovare ima ragione di una malafede 
cosi cieca e cosi sostenuta , se non oi aiutasse alquanto 
la notizia data dalla stessa gazzetta, comò diffusa a Vienna, 
die la città di Venezia eia slata ìipicsa dagli ansimici 
la quale notizia fece salile notabilmente la calla mono 
tata Vdunque p u e che nel modo ut 1 cimalo di 11.111.11 lo 
lose d'Italia non si debbi voclor aitici chi un raggiro di 
h ini a 

Sara grande 0 prossimo, lo sponimo, Timbinazzo della 
sincera gi/zctta, quando dovrà annunciare the Radei/lei 
U,i evacuata Vototi» per nccuparo ehi sa quale altra po­
sizione più conveniente Essa però ha traveduto astuta­
mente il caso, 0 già ha disposto di fnr giuocare la fame, 
come ha fatto giuocare il tiadimenlo nolla rivoluzione di 
Milano Ed e cosi severa cogli orrori non sempre evita­
bili, ma sempre almeno corretti 0 non fatti di proposito 
cho si incontrano talvolta nelle notizie de'giornali italiani' 
1 suoi corrispondenti viennesi non dubitano della pros­
sima pacificazione dello provinole italiano dell' impero Noi 
conveniamo nel desiderio \ cioè noi tutti pure deside­
riamo che sia presto nslabilita la pace fra l'Austria costi-
tuzionulo 0 l'Italia affatto indipendente e libera Cosi 0 
11011 altrimenti 

— Un arlicolo di Vionna stampalo nella Gazzetta d'Au­
gusta do) 29 aprilo fu alcuno impoitanti osseivaziom sulla 
costituzione pubblicato il 2 i in Vionna, e paiticolaimento 
nelTavcr compreso nel dominio di essa costituzione non 
solamente le provincie germaniche dell'Austria, ma ezian­
dio le slave ( l 'Ungheria e lo piovinuo italiano sono e-
scluso dal consorzio) " Noi felicitiamo di cuore 1 galhziani 
ed 1 diilmatim dello liberta costituzionali loro concesse 
ma noi desideriamo altresì, in nomo della Germania, di 
ossoi il meno possibile collegati ad essi , noi non possiamo 
pei nulla riconciliarci coll'idea cho venga data colla-pai 
teoipaziono di quei paesi alla cosliluztone ausinoci una 
cosi miriac 1 iosa prevalenza delTolomenlo slavo La Gei-
mania ha piti che sufficiente slavismo nella Boemia, e non 
è- tempo oid d'impovoiiie delle migliori suo forze il tor 
renio dello sviluppo alemanno -col deviamo canali per il 
dominio di estranee nazionalità 

1 Ollie cui noi consideiiamo d'oia in poi la costituzione 
d'ogni singolo stato tedesco conio idoneo ai tempi pre­
senti e futili 1, nel solo caso che esso possa senza diffi­
colta essere incorporata nella costituzione generalo ger­
manica, elio noi oggi o domani dobbiamo avere ed aviomo 
Questa propneta e tolta alla costitu/ione austriaca col 
comprandole in essa gli stali slavi 0 pei un non e pos­
sibile veder qualche cosa di concludente nella costituzione 
ina promulgata , 

ALEMAGNA 
Francoforte, 3i aprile — 11 genoiale .polacco Dwer-

nicki, elio il govorno piovvisono di Milano à\ej. chiamato 
al comando dell 'armata d ' I tal ia , passo colla massima 
piemura da Pangi a Vienna, da dove conlinueià il suo 
viaggio polla Galhzia, ove lo è piepaiald una carici im­
portante Si aggiungo cho 1 stati della Gallina con una 
grande rappiesentanza delle città, siono convocati pel 
gioì no 26 a Scmborg ( Ériflrn ted di Francoforte ) 

— 2Ci aprile Nella seduta di icn del tomitato dei Cin­
quanta è stalo deciso d ' indin/zaio la seguente (ItiInala­
zione alla Dieta gei manica 

1 Ciascun membio d un assemblea degli Siali elelto 
per sedei e nell'assemblea degli Stati, potrà accettare ambo 
le due elezioni, 0 daie la pieferenza a quella pell'assem-
bloa costituente 

2 Nella cimata dell assemblea nazionale, le diete dei 
divoisi stati sai anno sospesi , se e possibile, e non sa­
ranno convocale che per motivi 1 pm ingenti 

3 Non sai anno convocati riunioni costituzionali noi 
differenti Stati della eonfodeiazione, avanti che non venga 
terminata Topeia della costitii/iono dall' miei» \ lemagni 

Pei quanto rigu.uda il Tnolo, il tornitalo ne ha adot­
talo la pioposi/ione di M VVISI 01 tendeiito ad indiriz­
zare una i.itogotica ditlu nazione al re di Sardegna, 
tontio ogni invasione del leu dono tuolese , ne quella 
tendente a dimandali 1 agguagli alla Dieta sui tasi del 
'liiolo, non avendo il tornitalo giudicato che quest ultimo 
pi esenti alcun pencolo Questo tornitalo ha inveì e denso 
ali un mimila, di imlni/zaio un pini 1,1111.1 ,11 lnulesi , e 
pei redigete lo stessi» no lu inc in ta la un i commissione 
composta dei sigg , Schusellta, Wiesner , Rldth.cn, \ e-
nedey 0 Iloinpostel (idem) 

NOMINA DEI DEPUTATI 
Pouget leniers — Avv Domenico Golii 
Sospello — Avv Baiali» 
Utelle — Avv R.ualis 
Vigevano — Ingognoio Baib.ivaia 
S M11 lino Siioiiidiio 0 Cava — Ingegneie Valvassora 
\ istruì 10 — Avvocalo Fontana 
Bengo S Dalmazzo — Avv B Fabre 

tarono 1 maggion Fcsteics 0 Mauler, 0 vuoisi anche un 
generato, ucciso sullo riva apposta del fiume da iin bei 
saghere piemontese 

Die osi poi cho 1700 uomini e 40 eavalion nemici sicim 
stali sepaidti dal glosso dell'esoicito 0 fatti prigioni a,, 
nostn tra Peschiera e Ln/iso 

Con questa tilloii.i ni nemico fu chiusa la ritmila IOIM, 
il 'Titolo 0 tolta la spcran/a d'un nnfotzo da quella pm c 

Per incarico del segretario generale 
(ì CAHCAISO segretario 

Limato 4 maggio Consta ehe icn parte della ti lippa 
austriaca rinchiusa in Peschiera volle sortire e diligono 
verso Lugana pei foraggiare , ma fu respinta dal balia 
ghone di Milano, comandato dal colonnello Borra, con 
perdita di uno doi nostri e di 26 a 30 austriaci tia morti 
0 feriti, oltre 10 prigionieri 

Altro combattimento forte avvenne ter l'altro presso TI 
dige , ove rimasoro molti croati morii circa un miglio 
nelle vicinanze del Pontone, la furono sorpresi dai Pu, 
monlesi mentre si ritiravano e volevano passare l'Adige, 
ed 800 di I010 rimasero piigionicn 

Gli austriaci uicisero un maggioie piemontese rimasti) 
ferito sul campo I Piemontesi, adirati per questa barbam 
fecero ogni sforzo per aver nelle mani Tautoro , 0 vi ini 
sen 0110, per cui appena latto prigioniero lo fucilarono, e 
cicciosi possa esseio l'aiutante di Kadelzlty 

(Gain di Mietine) 

NOTIZIE POSTERIORI 
GOVLUNO PROVVISORIO GCNIHALE 

D E L I A LOMBARDIA. 
Milano, il 2 maggio, me 2 pom 

Dopo la ballagli.! di Pastiengo annunziata dall ultimo 
bullonino della guena il Quailioi Geneiale dell'Esercito 
Italiano , t he pioeede sempio vittonoso .1 compiete la li­
b raz ione dell 1 pallia, si trispento a S Giustina 

Il Re Callo Alboilo atùv,\ lisso di attaccalo tol mal-
tino di ioti la l ena dì Bussolengo che domina l'Adige 
ma, nella nolle, le truppe animale dalla vittona recente 
0 dal l ' t i uito esempio del I to, si spniseio sopì a quel vil­
laggio, lo attaccatone collo b.iionotlo, e lo occupinone), 
fugando al di la dell Adige il nemiio 

Il Qiuirtiei Geneialo del Re ora ion a Bussolengo 
1 ulto conduce a eiotloie elio oggi stesso il passo doli Vdigo, 
elio alito volto eosto tanto sangue, saia nostro 

11110110 due gioì 111 di battaglia glonosa V'ebbe un 
momento the il ìe Culo Albeilo, Unendosi sciupio agli 
avvainposti , don i lo sgu 1111,110 J'gli stosso Id spada, pei 
d i l i nduo la pi opini peisona inìiiatcìata da una banda 
nomici the si eia spinta a sol 31)0 passi dal quaitioie 
genei ale 

La fazione nomini eia tondello doli .11 cullici Sigismondo, 
fig'io doll'ox vice-re F u i molli molti, gli Austnaci con-

BH1UA1A DI CAV U L E M A D17II A UIVISIONIZ n i lUSERVA 

A S A R il Duca ih Savoia, comandante la dwumnr 
di ttseiva 

Dall'Osteria del Bosco, 1 maggio 
Ho l'onoro di raggiiagharo \ A R che ieri verso lo 

010 5 1|2 pomoiididiio il leggimento di Genova cavalieri 1 
tro squadioni di Savoia od una seziono d'artiglicita sollo 
li miei oiduii trovandosi disposto nello stradalo elio dal 
Tosici ia del Bosco tondo alla discesa dell'ultimo collo vers» 
Verona , essendo stati assaliti dalle truppe ncmidioiom 
poste di (JOO enea Tirolesi, due cannoni con tie squadroni 
di Ulani elio marciavano alla nostra volta, liovavauii in 
quel mentre affatto pnvo di f an lena , foci chiamare il 
sig cav \ illaliilctlo tapitano nelle guai die, che per edvo 
tiovav.isi a quello vicinanze di 11(01110 dai viven causos 
sani uomini, od essendosi il medosimo tosto pollato 111 
nostio aiuto disponondo la sua tiuppa in esploratori tu 
fianchi della colonna , impedì al nemico di effettuerò il 
progotto dio p.neva avesso di attaccarci ai banchi, ed 
avanzatosi uno squadrane di ulani venne dalle noslie ai­
tigliene respinto dopo Io spaio di vari colpi di tannane 
eseguili da ambe le pai ti 10II.1 perdita di un ulano 11 
niaslo sul suolo , un uflìziale ferito gravemente cho eliccsi 
Iraspoi lato da' suoi, lasciando sul tei reno cinque lancio 
una pistola ed una sciabola con diverse pentole ed altri 
oggetti 

11 pruno squadrono del reggimento Genova idvallena 
dio tiov.ivasi 111 capo alla colonna osegui una carica per 
peloltoiie essendoli riuscito di pi elidei e due titolesi pu 
gionion 1 quali si ai rosero tosto, adducendo non voleisi 
battere perche italiani dessi furono tosto disaimali olia 
dotti stamane al tjuarticr generato 

Mi 0 grato poter annunziare a V A avere il leggi 
mento cavalleria dimastialo in tale cncostanza sommi 
intrepidezza 0 non esseici accaduto nulla di sinistro luor 
che la fonia di un lingottiere dichiaidla sanabile 

E tol più profondo rispetto ho Tonoie di piotestarnii 
SAIA 

Milano 3 maggio Ieri scia un unnici oso drappello di |io 
palasi ietti sotti) le lineslie delTluviatosicihauo per dono 
sitargli la simpatia che aveva destato costò il fallo di 
Sicilia L'Inviato chiamalo dai vivi applausi si mostravi 
e coli caldo ed eleganti paiolo duel lava volere la Sicilia 
ossei anzi tutto italiana Queste parole furono coperte eli 
elamoiosi Lvviva alla Sicilia, ai Palermitani ed all' Unita 
italiana 

NOTIZIE IMPOBIANIISSIME DI ROMA 
Ciutaeecchta 1 maggio — Il popolo di Roma avvista 

dolla pollimi tenteniidiilo eli Pio IX. sulle tose d'Itali 1 
lu andò eccitando con paiccdn indirizzi a dichiarare h 
giieit'.i ali \iistn.i Lg'i 1.ninno il collegio dei cardinali iti 
in un concisioni piouuiizio un'alluiuzionc che getlo Itomi 
in una tei libilo ,111 .ict.i disse che lutto u o che ba I1U0 
sin qui non lu che l'eseguimento del JWcmmaiidum del 
1831, che come capo della chiesa non potevi diclini ir» 
guena a 'suoi uiedtsimi figli, che so gli altri sovnni 
d Italia discesolo a eoinbalteic eia lecere per esservi stali 
spinti da'toro popoli, che le tiuppe pontificio che pulì 
rono non avevano altia missione che quella di tutelarci 
suoi stali , e che se valicarono il Po tiasgrodirono 1 sue» 
01 dim 

Intanto si feeeio molti appai cechi II mimatelo elicile 
111 massa la sua demissiono che Pio IX. ha ricusato per 
ola 11 30 apulo tulio lo stato maggioio tenne eongicsso 
Anche il Municipio si loco in massa dal Papa pei ilo 
mandai gli ragione del suo opciato e chiedeio la sua de 
missione La guardia civica si e impossessala di tutte I» 
porle della u l ta , ed ha por consegna rigai osa di non li 
sciarne liscile poisone Innestilo, pi eli. fiati, vescovi, e 1' 
tlnijli e neppuic il Papa Lo spinta dei 10 mila uomini 
di guatdia t i»ita the vi sono e eccellente 

Si vuole the a quest'atto Pio IX. sia stato trascinilo 
da molle piolesti 111 ovulo in questi ullimi gioì ni da ve 
scovi di Germania, 1 quali lo minacciavano di un seismi 
quando egli si losso dnInaialo nemico di iasa d'Auslui 

11 latto si e ehe questo p.utito pieso da Pio 1 \ pi» 
dusso un lei mento 01 ubile in tutta Roma babbalo seri 
2'J apule si lui mai 0110 cu eoli, dove durante la notte si 
tcnuoio seduto poi avvisale al da falsi Fu aceoidalo il 
Papa tutto il gioì 110 30 aprile porche mutasse consiglio 11 1" 
maggio si atlendeva la sua deeisiono , la quale d»itlil>0 

ilelci inni.ilo la popolazione a piendeie anche la sua 
La tiuppa di linea e pochissima Quando Pio 1 \ i'011 

si iicreda si pensa od cngeie un governo piovvisono II 
Papa 11111,111 ebbe vescovo di Roma Gli altri siati mille 
nbbe io 1 esemp'o della capitale Si vuole elio il JIUOVO 
ministeiu sia g a Itiimato 'Jeienzio Mamiain avi chi)» " 
pollatogli!) degli aliali esiti 1 11 1 di maggio la popoli 
/ione di Roma era già desta allo 5 del mattino e sin' 
attendendo con somma ansietà la nsposta di Pio I \ 
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